
La nuova UO Qualità 
Sicurezza ed Energia

Della Rocca-Potenza a pag.4

Il monitoraggio dei  CEM
in provincia di Caserta

Di recente l’UO Aria e Agenti
Fisici del Dipartimento di Ca-
serta, ha acquisito nuova
strumentazione nell’ambito
del Progetto “Criticità Am-
bientali Campi Elettroma-
gnetici – Controlli” istituito
con D.M. 13 febbraio 2014.
Dipartimento Caserta pagg. 8-9

Morlando a pag.20

I rischi da esposizione 
a contaminanti multipli

LA  SOSTENIB I L I TÀ
È UNA DESTINAZIONE 

Educazione Civica-Ambientale:
Arpac incontra l’Università

Il progetto di “Educazione Civica Trasversale”
avviato dall’Osservatorio Ambientale Arpac
negli istituti scolastici regionali, basato su una
serie di attività formative  su educazione am-
bientale, sviluppo sostenibile e cittadinanza
digitale è stato molto apprezzato anche dagli
atenei campani, in particolare dall’ Università
degli Studi della Campania Luigi Vanvitelli.

Andreotti a pag.2

«L’India non ci ha stimolato offrendoci
grandi progetti ma dandoci l’opportunità di
porci delle domande». In queste parole po-
trebbe ravvisarsi il senso dell’intera opera di
Charles Correa, l’architetto indiano più noto
e celebrato: scomparso nel 2015, era nato ad
Hyderabad, nella parte sudorientale del
Paese, il 1° settembre 1930. 

Palumbo a pag.23

Pollice a pag.21

Strategia europea
per la plastica

Giacomo Leopardi è indub-
biamente uno dei più grandi
poeti della letteratura non
solo italiana. Autore di versi
immortali, di analisi lettera-
rie e di riflessioni filosofiche...

De Crescenzo-Lanza a pag.24

Giacomo Leopardi a Napoli 
Dedicò al fiore vesuviano della Ginestra una delle sue opere più famose

Questa estate assaporiamo
la gioia, senza fine, nel leg-
gere storie di vita, di per-
sone, di fatti. 
Ho deciso di rieducare le
mie letture, non ho più vo-
glia di romanzi e analisi co-
struttive o di ideologie.
Voglio leggere di gente che
ha scritto qualcosa di bello,
di epico.  
È stato bello trovare sulla
mia strada: “Transizione
ecologica. La finanza a ser-
vizio della nuova frontiera
dell’economia”. L’autore
Gaël Giraud, che prima di
esser gesuita è stato ban-
chiere e conosce di persona
il mondo delle banche cen-
trali, si spinge oltre con
questo saggio di economia.

AMBIENTE & TRADIZIONE AMBIENTE SMART

Secondo il nuovo Regola-
mento Arpac (art. 31), l’Unità
Operativa Qualità Sicurezza
ed Energia è competente alla
gestione integrata della qua-
lità e della sicurezza.
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Deponenti di tutto Deponenti di tutto 
il mondo uniteviil mondo unitevi

L’Osservatorio Ambientale
Arpac presenta il primo in-
serto del Focus: “La sosteni-
bilità è una destinazione” sul
turismo sostenibile. In que-
sto numero: la piattaforma
Landsupport dell’Università
Federico II per una gestione
sostenibile del suolo e del
territorio, il nuovo Museo del
Parco Nazionale del Vesuvio,
la partecipazione dell’Arpac
alla Borsa Mediterranea del
Turismo di Napoli, il contri-
buto dell’Agenzia al turismo
sostenibile nell’area flegrea,
i nuovi progetti di informa-
zione ed educazione ambien-
tale in collaborazione con il
WWF e l’Oasi WWF Cratere
degli Astroni.

pagg.13-14-15-16

A. Tafuro a pag.27

Martelli a pag.4

La Consigliera di Parità Re-
gionale è una figura istituita
dalla legge 125/1991 e con-
fluita nel decreto legislativo
198/2006 “Codice delle pari
opportunità tra uomo e
donna” con la finalità di
svolgere funzioni di promo-
zione e di controllo...

Il divario di genere in 
Campania dopo il Covid

Charles Correa: l’architettura 
radicata nell’ambiente

ARPAC

Focus sul turismo sostenibile - Primo inserto

CUG

STUDI & RICERCHE

SEDI TERRITORIALI



Ester Andreotti

Il progetto di “Educazione Ci-
vica Trasversale” avviato dal-
l’Osservatorio Ambientale
Arpac negli istituti scolastici re-
gionali, basato su una serie di
attività formative incentrate
sui principi fondamentali pre-
visti dalla Costituzione, sul
principio di legalità, sull’educa-
zione ambientale, sullo svi-
luppo sostenibile e sulla
cittadinanza digitale (vedi ma-
gazine num.4  del 30 aprile) è
stato molto apprezzato anche
dagli atenei campani, in parti-
colare dall’ Università degli
Studi della Campania Luigi
Vanvitelli. Nello specifico, i do-
centi del Dipartimento di Inge-
gneria: Oronzio Manca
(Professore ordinario di Fisica
Tecnica Industriale), Sergio
Nardini (Professore ordinario
di Fisica Tecnica Industriale) e
Bernardo Buonomo (Ricerca-
tore a tempo determinato di
tipo B), hanno aderito alla pro-
grammazione dell’ Osservato-
rio.
I docenti hanno costituito,
nell’ambito del Dipartimento, il
TheLabs - THErmal LABorato-
rieS at UniCampania, un labo-
ratorio che svolge un’intensa
attività di ricerca, in partico-
lare, nel settore energetico, in
sinergia con diverse aziende del
territorio campano e diverse
Istituzioni quali, ad esempio, il
CIRA, l’ENEA, il CNR, Elasis
(Centro Ricerche FIAT), CRIS
(Ansaldo) ed anche ARPAC.
Nell’ambito dei seminari e dot-
torati organizzati, in partico-

lare nel settore energetico, il
Dipartimento di Ingegneria ha
ritenuto importante inserire
anche le lezioni e seminari
sulla “Transizione Ecologica e
sull’ Educazione Civica Tra-
sversale” proposte dall’Osser-
vatorio atteso che, a parere dei
docenti, la conoscenza dei
principi fondamentali contem-
plati dalla nostra Costitu-
zione, il principio di legalità, le
normative europee, nonché la
conoscenza dello Sviluppo So-
stenibile, in particolare del-
l’Agenda 2030 (programma
d’azione per le persone, il pia-
neta e la prosperità sotto-
scritto nel settembre 2015 dai
governi dei 193 Paesi membri
dell’ONU) e la cittadinanza di-
gitale, costituiscono una eccel-
lente e solida base per gli
studenti universitari. 
I docenti hanno sottolineato
l’importanza del progetto che, a
loro parere, può rappresentare
il raggiungimento di una consa-
pevolezza sui temi dell’educa-
zione civica e può contribuire a
formare “cittadini responsa-
bili”. 
Hanno sottolineato, altresì,
l’importanza di un programma
che contiene diversi obiettivi di
conoscenza e di competenza e
che offre, nel complesso, spunti
utili nei tre campi di esperienza
individuati proponendosi come
un’occasione concreta, nella
prospettiva della trasversalità,
per veicolare valori e comporta-
menti di cittadinanza attiva e
facendo riflettere sulle sfide del
presente e dell’immediato fu-
turo. Ruolo fondamentale al-

l’interno del percorso formativo
è rivestito, in particolare, dallo
sviluppo sostenibile nell’ambito
dell’ Agenda 2030 che dà spunti
agli studenti su cosa fare per
raggiungere gli obiettivi e
mette in luce l’interconnessione
tra di essi,  infatti: garantire
un'istruzione di qualità, equa e
inclusiva (Goal 4) vuol dire
anche offrire pari opportunità a
donne e uomini (Goal 5); per as-
sicurare salute e benessere
(Goal 3), occorre vivere in un
Pianeta sano (Goal 6, 13, 14 e
15); un lavoro dignitoso per
tutti (Goal 8) richiede l'elimina-
zione delle disuguaglianze
(Goal 10). 
I docenti evidenziano, inoltre,
che l’educazione ambientale è
uno strumento fondamentale
per sensibilizzare i cittadini, le
comunità e le giovani genera-
zioni ad una maggiore respon-

sabilità e attenzione alle que-
stioni ambientali e al buon go-
verno del territorio. Oggi più
propriamente si parla di Edu-
cazione allo Sviluppo Sosteni-
bile per sottolineare la
crescente attenzione all’inter-
connessione tra le dinamiche
ambientali, sociali ed economi-
che, partendo dalla consapevo-
lezza che nell’accezione di
“ambiente” sono ricompresi
molteplici ambiti e settori (sa-
lute, cultura, agricoltura, sport,
turismo, mobilità, acqua, aria,
natura, biodiversità, suolo ed
altro). 
Evidenziano, altresì, che pro-
prio in quest’ottica l’Agenzia
utilizza qualificati strumenti
atti a realizzare la promozione
e lo sviluppo di attività di edu-
cazione, informazione e forma-
zione allo Sviluppo Sostenibile. 
In sintesi, l’obiettivo che l’Uni-
versità si pone è quello di for-
mare gli studenti attraverso i
tre nuclei concettuali (Costitu-
zione, Sviluppo Sostenibile e
Cittadinanza Digitale), trasfe-
rire gli aspetti delle tre temati-
che individuate approfondendo
la reciproca interconnessione e
trasversalità delle stesse, rag-
giungere la consapevolezza sui
temi dell’educazione civica gra-
zie ad un modello di apprendi-
mento integrato teorico e
laboratoriale e prepararli a
comprendere i capisaldi della
SRI – Investimento Sostenibile
e Responsabile - Sustainable
and Responsible Investment. 
Il percorso formativo proposto
prevede, infatti, l’approfondi-
mento del tema della crea-

zione e sviluppo di impresa a
supporto delle nuove iniziative
definibili come startup innova-
tive e quello della cittadinanza
digitale che si colloca in tutti i
processi tecnologici di digita-
lizzazione delle aziende e della
Pubblica Amministrazione. La
formazione e l’educazione a
nuove performance aziendali
deve partire dalle scuole che
comprenderanno piccoli input
necessari per “ragionare” non
più per argomenti didattici, ma
per logiche e prospettive di cre-
scita individuale e culturale.
Tali modelli potranno costi-
tuire, soprattutto per gli stu-
denti universitari, una nuova
finestra di conoscenza, quale
fondamento di spirito critico e
di crescita da applicare al loro
percorso.
L’ obiettivo è quello di far com-
prendere che il primo modello
d’impresa siamo noi, imprendi-
tori di noi stessi, con la consa-
pevolezza di dover acquisire
una mentalità tesa al rispetto
individuale e collettivo. È ne-
cessario, pertanto, educarci a
ragionare rispondendo, nella
nostra vita quotidiana, ai que-
siti: “Quali sono gli obiettivi che
vorrei raggiungere?” “Come
posso migliorare?”, “Quali
azioni devo mettere in campo
per rispettare me e gli altri?”
Piccole domande che implicano
immense risposte… “indivi-
duare, analizzare, costruire, or-
ganizzare” possono trovare
soluzioni, seppur mai esaustive
ed assolute, attraverso la cul-
tura di una educazione civica,
ambientale ed economica.

ARPAC INCONTRA L’UNIVERSITÀ SUI TEMI

DELL’ EDUCAZIONE CIVICA ED AMBIENTALE

OSSERVATORIO AMBIENTALE



Maria Rosaria Della Rocca
Michelangelo Potenza

Secondo il nuovo Regolamento
Arpac (art. 31), l’Unità Opera-
tiva Qualità Sicurezza ed
Energia è competente alla ge-
stione integrata della qualità
e della sicurezza. Tale strut-
tura ha diverse competenze:
- provvede alla pianificazione
e programmazione delle atti-
vità di progettazione, imple-
mentazione e mantenimento
dei sistemi di gestione della
qualità e sicurezza;
- promuove l’istituzione, l’im-
plementazione, il manteni-
mento e l’aggiornamento del
Sistema Qualità dell’Agenzia
in conformità alle norme di
settore e ne assicura la diffu-
sione nell’ambito delle strut-
ture;
- fornisce collaborazione e sup-
porto alle strutture dell’Agen-
zia in funzione dello sviluppo
di una cultura della qualità,
promuovendo l’interazione e
l’armonizzazione delle proce-
dure e verificandone la cor-
retta applicazione;
- costituisce il supporto orga-
nico al Direttore Generale
nella sua qualità di datore di
lavoro per la prevenzione, pro-
tezione e sicurezza sul lavoro
del personale e assicura lo
svolgimento delle funzioni per
il servizio di prevenzione e
protezione;
- cura il coordinamento tec-
nico-gestionale in materia di
prevenzione dei rischi per la
salute e la sicurezza dei dipen-
denti; individua i pericoli, va-
luta i rischi e definisce le
misure di prevenzione;
- promuove iniziative per la
conservazione e l’uso razionale
dell’energia nell’ambito delle
strutture agenziali;
- promuove iniziative miranti
alla valorizzazione del patri-
monio strumentale, alla stan-
dardizzazione dei metodi di
prova e all’affidabilità dei si-
stemi di misura delle stru-
mentazioni dell’Agenzia.
Il modo più efficace per au-
mentare la sicurezza dell’ap-
provvigionamento energetico
(cioè la disponibilità ininter-
rotta di fonti di energia a un

prezzo accessibile, come defi-
nito dall’Agenzia internazio-
nale per l’energia) e ridurre le
emissioni di gas a effetto serra
e di altri inquinanti è senz’al-
tro rappresentato dall’effi-
cienza energetica degli edifici
o meglio dal loro efficienta-
mento energetico.
La�Pubblica Amministrazione
in Italia è uno dei più grandi
consumatori di energia, a
causa dei numerosi immobili e
delle attività ivi svolte ogni
giorno.
Nel Piano Nazionale di Ri-
presa e Resilienza (PNRR)
pronto per l’UE, la transizione
ecologica ed energetica sono
parti integranti, ma anche l’ef-
ficientamento energetico degli
edifici pubblici e privati. 
L'efficienza energetica degli
edifici rappresenta una delle
leve più rilevanti ed efficienti
per la riduzione delle emis-
sioni nel nostro Paese, in linea
con il Clean Energy Package
europeo e con gli obiettivi na-
zionali di riduzione delle emis-
sioni. Per il raggiungimento
degli obiettivi posti dalla
nuova� Direttiva Europea
sull’Efficienza Energetica,
dal� Next Generation EU� e
dal� Piano Nazionale di Ri-
presa e Resilienza� italiano
(PNRR),�la Pubblica Ammini-
strazione potrebbe interpre-
tare un ruolo fondamentale,
poichè rendendo efficienti le
infrastrutture e gli impianti di
riscaldamento e d’illumina-
zione i consumi calerebbero
del 40% con risparmi annui di

diversi milioni di euro.
Efficienza energetica negli
edifici pubblici
Per ottenere il miglior effi-
cientamento energetico sono
necessari ed ammissibili al-
cuni interventi che permet-
tono di non ridurre le
prestazioni a fronte di un più
ridotto consumo di energia. 
Interventi di questo tipo pos-
sono comprendere:
- opere di coibentazione delle
pareti;
- opere di coibentazione delle
coperture o degli infissi;

- installazione di pannelli so-
lari o di altri impianti;
- opere che permettono di pro-
durre o consumare fonti rin-
novabili o sostituire quelli
presenti (come ad esempio
impianti di climatizzazione e
altre apparecchiature) con
altre che presentano un mag-
gior livello di efficienza. 
Tra le installazioni più co-
muni per l'efficientamento
energetico abbiamo:
- l'installazione di pompe di
calore o collettori solari;
- la riqualificazione degli im-

pianti di illuminazione: so-
stituzione delle classiche
lampadine con fonti di illu-
minazione a basso consumo,
come i LED;
- l’installazione di sistemi di
termoregolazione e contabiliz-
zazione del calore;
- l’installazione di sistemi
BACS di automazione per il
controllo, la regolazione e la
gestione delle tecnologie del-
l'edificio e degli impianti ter-
mici anche unitamente a
sistemi per il monitoraggio
della prestazione energetica.

La nuova Unità Operativa
Qualità Sicurezza ed Energia

Struttura della Direzione Generale istituita nel nuovo Regolamento per l'organizzazione dell'Agenzia



Giulia Martelli

La Consigliera di Parità Regio-
nale è una figura istituita dalla
legge 125/1991 e confluita nel
decreto legislativo 198/2006
“Codice delle pari opportunità
tra uomo e donna” con la fina-
lità di svolgere funzioni di pro-
mozione e di controllo
dell’attuazione dei principi di
uguaglianza, opportunità e
non discriminazione tra donne
e uomini. Si tratta di una pro-
fessionalità designata dal Mi-
nistero del Lavoro, che riveste
un ruolo istituzionale con fun-
zioni di promozione, vigilanza
e controllo sui temi delle pari
opportunità e della non-discri-
minazione nel mercato del la-
voro regionale. Con Domenica
Marianna Lomazzo, Consi-
gliera di Parità della Regione
Campania - con cui il Cug
dell’Arpac ha in essere un rap-
porto di proficua collaborazione
e confronto - abbiamo analiz-
zato la situazione attuale della
regione alla luce della pande-
mia, illustrando le azioni svolte
ed i progetti futuri in materia
di parità.
Con la pandemia Covid-19
si è rilevata un’impennata
di reati legati alla violenza
di genere, ciò ha compor-
tato l’attuazione di misure
nazionali straordinarie per
l’assistenza alle vittime so-
prattutto per quanto ri-
guarda il contrasto alla
violenza economica come il
“Reddito di libertà”  ed il
progetto per il “Microcre-
dito di libertà”. Cosa ne
pensa e quali sono le azioni
che la Campania attuerà in
merito?  
La violenza contro le donne è
un dramma dal quale si esce
solamente attraverso l’elimi-
nazione delle diseguaglianze
basate sul genere, con l’affer-
mazione culturale dell’accetta-
zione e del rispetto della
inviolabilità della persona, con
l’abbattimento degli stereotipi
sessisti ma, anche e soprattutto,
attraverso la realizzazione
dell’indipendenza economica
delle donne. Da tempo sostengo
che bisogna istituire strumenti
di sostegno al reddito per le
donne vittime di violenza, in
Campania si sono sperimen-
tati alcuni percorsi tramite
progetti dedicati come quelli
S.V.O.L.T.E. finalizzati pro-
prio al sostegno di azioni di

accompagnamento anche la-
vorativo verso la fuoriuscita
delle donne dalla situazione
di violenza. 
La condivisione del ruolo
genitoriale, che consenti-
rebbe alle donne di perse-
guire anche nel lavoro
l’effettiva parità, necessita
di provvedimenti norma-
tivi specifici. Quali azioni
ritiene utili al superamento
degli stereotipi di genere? 
La maternità e la cura fami-
liare sono i principali e non su-
perati ostacoli per la
permanenza e per l’ingresso
delle donne nel mondo del la-
voro. In Campania, secondo i
dati, le dimissioni ai sensi
dell’art. 55 del Decreto Legisla-
tivo 26 marzo 2001, n. 151,
convalidate nel corso del 2019
dall’Ispettorato Nazionale del
Lavoro, sono state ben 2. 287
(di cui appena 204 riguardanti
gli uomini). Il difficile mo-
mento dovuto alla pandemia
da Covid-19, ha messo a nudo
anche le fragilità delle conqui-
ste delle donne nella lunga
marcia verso la parità e le pari
opportunità. La pandemia ha
bruciato anni di battaglie delle
donne per colmare le differenze
di opportunità professionali,
come viene ampiamento ripor-
tato dall’ultimo Global Gender
Gap Report del World Econo-
mic Forum. In Campania,
come nel resto del Paese, è ne-
cessario promuovere con an-
cora più incisività e
concretezza nel mondo del la-
voro la presenza delle donne e,
per questo, risulta strategico
continuare ad utilizzare il
Fondo Sociale Europeo al fine
di sostenere la conciliazione
vita/lavoro con progetti opera-
tivi e concreti e di prevedere un
poderoso piano per implemen-
tare l’occupazione femminile
nel Mezzogiorno.  L’occasione

storica, che ci viene data dal
Piano nazionale di ripresa e
resilienza (PNRR), deve avere
necessariamente come protago-
nista la classe dirigente meri-
dionale e certamente quella
campana nel saper perseguire
appieno l’obiettivo generale del
Piano “Inclusione e coesione”
nella declinazione delle sue tre
dimensioni principali: parità
di genere, inclusione giovanile
e riduzione delle disparità re-
gionali. Le necessarie azioni di
ampliamento dell’offerta degli
asili, del potenziamento della
scuola per l’infanzia e del mi-
glioramento dell’assistenza per
gli anziani ed i disabili sa-
ranno sicuramento di aiuto alle
donne. Credo che  bisogna in-
centivare  anche le imprese del
territorio campano nell’utilizzo,
laddove compatibile, dello
smart-working, predisponendo
idonee risorse per il finanzia-
mento di progetti mirati e per  il
finanziamento o cofinanzia-
mento, con contributi a fondo
perduto, di Piani aziendali di
smart-working.
La legge ha istituito i Comi-
tati Unici di Garanzia (Cug)
che hanno il compito di as-
sicurare la parità di genere,
la tutela contro le discrimi-
nazioni e il mobbing nei
confronti dei dipendenti
dell’Ente Pubblico. Con
questi organismi, tra cui

quello dell’Arpac, Lei dia-
loga e si confronta molto
spesso, ci sono novità in
cantiere?
Nel corso degli anni la collabo-
razione con i CUG del Territo-
rio campano ed in maniera
rilevante, con i CUG del settore
della Sanità, è stata ed è molto
intensa e proficua. Nel  2018,
sicuramente per  primi sul ter-
ritorio nazionale, abbiamo  sot-
toscritto un Protocollo d'intesa
finalizzato alla realizzazione
delle Pari Opportunità ed alla
valorizzazione del benessere di
chi lavora e contro le discrimi-
nazioni nei luoghi di lavoro,
nonché alla attuazione  ed alla
condivisione  di  azioni positive
ed alla messa in rete delle
buone pratiche. Con essi ho
istituito un Tavolo tecnico re-
gionale volto anche alla pro-
mozione della Medicina di
genere. Abbiamo analizzato ed
approfondito la direttiva 2/19
del Dipartimento della Fun-
zione pubblica,  di cui ho ela-
borato una sintesi che  può
essere consultata sul sito isti-
tuzionale della Regione Cam-
pania.  In itinere la
costruzione di un percorso da
condividere con i CPO delle
Aziende di mobilità/trasporto
del territorio campano con lo
scopo di monitorare i disagi
delle donne occupate nel deli-
cato settore dei trasporti pub-
blici. Le iniziative ed i progetti
in programma sono tantis-
simi. Certo, il primo nodo da
affrontare  è la sicurezza ed il
benessere organizzativo  alla
luce delle nuove tipologie lavo-
rative che si stanno affermando
a seguito della pandemia, mi
riferisco allo Smart-Working.
Su questo già stiamo lavo-
rando. 
Aleggia, in certi contesti,
una diffusa (reale o meno)
percezione che non esi-
stano vere situazioni di
squilibrio di genere. Come

si sradica, a suo parere,
questa mentalità? 
Semplicemente mostrando i
dati che rivelano ancora oggi i
preoccupanti squilibri di ge-
nere negli ambiti della società
ed in particolare nel mondo del
lavoro, nella  gestione della
Res Publica, nella dirigenza,
nelle posizioni di vertice delle
aziende etc.  Certo, segnali po-
sitivi giungono da più parti.
C’è, sicuramente, una   diffusa
presa di coscienza della neces-
sità di valorizzare le compe-
tenze, le intelligenze ed il
sapere delle donne. 
Il  percorso però è ancora
lungo ed in salita. I campi
STEM rappresentano i lavori
del futuro e quelli che garanti-
ranno maggiori possibilità di
carriera e di ritorno econo-
mico. Sicché risulta inderoga-
bile sia promuovere la
presenza delle donne nell’eser-
cizio delle libere professioni
dove, anche se presenti in ma-
niera consistente, esse non rie-
scono ad avere gli stessi
ritorni economici dei loro col-
leghi maschi, sia prevedere,
per esempio, che negli incari-
chi affidati dalle pubbliche
amministrazioni a professio-
nisti/e esterni/e venga ga-
rantita un’equa percentuale
tra i generi. Anche negli orga-
nismi collegiali di Governo
degli EE. LL. in Campania lo
squilibrio tra i generi è ancora
fortemente marcato: le donne
che ricoprono la carica di Sin-
daca sono appena il 5% e nes-
suna  ricopre la carica di
Presidente di Provincia. Oc-
corre sorvegliare sulla corretta
applicazione della normativa
vigente in materia.  Mutuando
il pensiero di Dacia Maraini,
alle donne dico di non abbas-
sare mai la guardia e di conti-
nuare a lottare perché  i loro
diritti  sono ancora molto fra-
gili per essere considerati ac-
quisiti.   

L'obiettivo 5 dell’Agenda
ONU 2030 mira a ottenere la
parità di opportunità tra
donne e uomini nello sviluppo
economico, l'eliminazione di
tutte le forme di violenza nei
confronti di donne e ragazze
(compresa l'abolizione dei
matrimoni forzati e precoci) e
l'uguaglianza di diritti a tutti i
livelli di partecipazione.

Il divario di genere in Campania nel post Covid-19
Domenica Marianna Lomazzo, Consigliera di Parità Regionale, ci illustra le azioni svolte ed i progetti futuri



“L’acqua sembra sporca, dun-
que perché non c’è il divieto
di balneazione?” “Perché qui
non ci si può fare il bagno e
ad appena cinquecento metri
è possibile immergersi in
mare?” “Qualcuno controlla
ogni tanto queste acque? E
quanto spesso?” “Chi deve or-
dinare il divieto di balnea-
zione?”. “Perché è stato
ordinato il divieto e dopo soli
pochi giorni è stato revocato?”
Sono alcune delle domande
più frequenti sollevate dai
cittadini quando la stagione
balneare entra nel pieno.
L’Agenzia ambientale ri-
sponde con una serie di FAQs
pubblicate sul proprio sito
istituzionale (qui la versione
completa: https://portale.ar-
pacampania.it/faq).
Quanti controlli facciamo,
quando e dove.
«Arpac», osserva il direttore
generale Stefano Sorvino, «è
l’ente deputato a svolgere il
monitoraggio delle acque di
balneazione in Campania. Al-
cune cifre: nel 2020 abbiamo
svolto circa 2mila prelievi
lungo 480 chilometri di costa,
suddivisi in 328 “acque di bal-
neazione”. Quest’anno il mo-
nitoraggio è iniziato a metà
aprile e abbiamo già superato
i mille prelievi. Cosa cer-
chiamo? Evidenze di conta-
minazione batteriologica:
quando le riscontriamo, co-
munichiamo tempestiva-
mente i risultati ai Comuni

interessati, tenuti ad adot-
tare un divieto di balneazione
temporaneo per il tratto di
costa segnalato. Il divieto può
essere revocato anche dopo
pochi giorni, ma sempre alle
condizioni previste dalla
legge. Ciascuno dei tratti di
costa viene controllato al-
meno una volta al mese in
base a un calendario predefi-
nito ed eventualmente in
base a segnalazioni d’emer-
genza e situazioni di crisi.
Parte del litorale regionale,
circa sessanta chilometri, è
esclusa dal monitoraggio, es-
sendo in divieto permanente
ad esempio per la presenza di
porti o strutture militari».
Cosa dicono i risultati.
«Il quadro dei risultati», pro-
segue il dg Sorvino, «parla di
un costante seppure graduale
miglioramento negli ultimi
anni: all’ultima classifica-
zione annuale il 90% delle
acque monitorate dall’Agen-
zia è risultato di qualità “ec-
cellente”. Permangono delle
criticità locali, anche episodi-
che: è noto che alcune crisi lo-
cali si verificano in caso di
forti piogge, che possono
mandare in tilt il sistema di
gestione delle acque reflue e
determinare dei divieti tem-
poranei. Anche sotto questo
aspetto si sono compiuti dei
passi avanti con l’adegua-
mento di diverse strutture
depurative e fognarie».
“L’acqua ha un aspetto

sgradevole. Allora perché
è balneabile?”
«Un’acqua è definita balnea-
bile», spiega il dirigente della
UO Mare Arpac, Lucio De
Maio, «quando, sulla base
della normativa vigente, non
ci sono rischi di tipo sanitario
associati all’attività balneare.
La balneabilità di un’acqua è
determinata sulla base di due
indicatori microbiologici,
Escherichia coli ed Entero-
cocchi intestinali, ritenuti
dall'Oms indicatori specifici
di contaminazione fecale. Af-
finché un’acqua possa essere
definita balneabile si devono
verificare due condizioni: non
deve essere classificata di

classe scarsa (cioè la sua
classe è sufficiente, buona o
eccellente) e i risultati delle
ultime analisi sui prelievi ef-
fettuati in quell’acqua du-
rante la stagione balneare
devono essere favorevoli, cioè
le concentrazioni non devono
superare i limiti di legge. La
balneabilità di un’acqua,
sulla base della normativa vi-
gente, prescinde dall’aspetto
estetico e si riferisce esclusi-
vamente alla sicurezza sani-
taria del bagnante».
E in caso di schiume?
E allora le schiume? Le mu-
cillagini? Questi fenomeni
meritano un discorso a parte.
Un articolo, pubblicato sul

sito dell’Agenzia, delinea le
possibili dinamiche di questo
tipo di fenomeni, legati
spesso alla fioritura di micro-
alghe e alle condizioni meteo,
e illustra gli interventi che
l’Arpa Campania effettua per
prevenire rischi per i ba-
gnanti.
Tutti i risultati dei controlli
sulla qualità delle acque di
mare svolti dall’Agenzia ven-
gono diffusi attraverso il sito
Arpac, il portale Acque del
Ministero della Salute, l’app
Arpac Balneazione per dispo-
sitivi mobili, il profilo Twitter
dell’Agenzia.
(Comunicato stampa Arpac
del 25 giugno 2021)

Acque di mare, quando sono balneabili? 
Le risposte dell'Arpa Campania: sul sito dell’Agenzia disponibili una serie di FAQs



Maria Robertazzi
Ida Pellecchia
Lucia D’Arienzo

Il processo evolutivo dell’ultimo secolo,
in ambito tecnologico, ha avuto come
protagonista il settore delle telecomu-
nicazioni.  Gli impianti di telecomuni-
cazione (TLC) sono sorgenti di campo
elettromagnetico (CEM) ad alta fre-
quenza (RF). 
In questa tipologia di sorgenti rien-
trano gli impianti di diffusione sonora
e televisiva (broadcasting:FM, DVB-T,
DAB) e quelli, in continua evoluzione,
di telefonia cellulare, noti anche come
Stazioni Radio Base (SRB). 
Tra i compiti istituzionali dell'ARPAC
c’è la verifica del rispetto dei limiti im-
posti dalla normativa vigente in mate-
ria di tutela della popolazione
dall’esposizione a sorgenti CEM.
L’ARPAC attraverso le articolazioni
dipartimentali svolge attività di con-
trollo e monitoraggio degli impianti
esistenti e di valutazione preventiva
della compatibilità elettromagnetica
degli impianti in progetto.
Come indicato dalle norme CEI 211-7
“Guida per la misura e per la valuta-
zione dei campi elettromagnetici nel-
l’intervallo di frequenza 10 KHz – 300
GHz, con riferimento all’esposizione
umana” e CEI 211-10 “Guida alla rea-
lizzazione di una stazione Radio Base
per rispettare i limiti di esposizione ai
campi elettromagnetici in alta fre-
quenza”, le misure finalizzate a valu-
tare l’esposizione ai campi
elettromagnetici possono essere a
“banda larga” o a “banda stretta”. 
Nell’ambito del Progetto CEM l’AR-

PAC ha acquistato nuova strumenta-
zione a banda stretta per la misura di
campo elettrico, di questa al Diparti-
mento Provinciale di Salerno sono
stati assegnati il misuratore selettivo
SEP della MpB S.r.L. operante in un
range di frequenza compreso tra 100
kHz e 3.6 GHz (FOTO1) e l’analizza-
tore portatile FSH8 della Rohde &
Schwarz, operante in un range di fre-
quenza compreso tra 9 KHz e 8 GHz,
(FOTO 2 ) completo della sonda isotro-
pica TSEMF B2 operante nel range di
frequenza tra 700 MHz e 6 GHz e delle
sonde direttive HE400UWB e
HE400HF. Con la strumentazione for-
nita i tecnici CEM dell’U.O. Aria e
Agenti Fisici di Salerno, dopo aver ef-
fettuato un’indagine ambientale qua-
litativa con misure a banda larga, in
caso di superamento del 75% del li-
mite di riferimento effettuano misure
selettive con il misuratore SEP e ana-
lisi vettoriali con l’analizzatore porta-
tile FSH8, al fine di identificare le
varie componenti spettrali delle sor-
genti presenti e quantificarne i relativi
contributi.  Nelle misure a banda
stretta per risolvere al meglio le sor-
genti presenti in un dato sito di instal-
lazione, è fondamentale impostare
correttamente i parametri che deter-
minano l’acquisizione dello spettro
(RBW, VBW, Sweep Time, Span), a
partire dalle indicazioni contenute
nelle norme tecniche  CEI 211-7 e re-
lative appendici e CEI-211-10.
Di seguito si riportano alcuni esempi
di acquisizioni di segnali FM e DVB-T
relativi ad un broadcasting ubicato in
loc. Vignadonica nel Comune di Fi-
sciano (SA). segue a pag.7

Salerno e Provincia, in corso 
misure CEM a banda stretta
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Figura 1 foto SEP

Figura 2 foto FSH8

Figura 3 - Spettro FM e impostazioni misure FM

DVB-T (Televisione digitale)               RBW: 100 kHz

VBW: 300 kHz                                    SPAN: 10 Mhz

SWEEP: auto 

Figura 4. Spettro DVB-T e relative impostazioni di misura



L’acquisizione spettrale in frequenza
effettuata con le impostazioni specifi-
cate in figura 3, rappresenta il tipico
andamento di un segnale FM. L’am-
piezza dei segnali FM rimane presso-
ché costante nel tempo e la misura
del campo elettrico, pertanto, corri-
sponde al contributo energetico della
specifica frequenza analizzata
Le misure effettuate sugli impianti
DVB-T presentano uno spettro tipico
dei segnali ORTHOGONAL FRE-
QUENCY DIVISION MULTIPLE-
XING (OFDM), con fronti molto ripidi
in salita e in discesa. Per questo tipo
di segnali la misura selettiva è ese-
guita in modalità Chanel Power, in
modo da poter rilevare tutta l’energia
contenuta all’interno del panettone.
(figura 4. Segnale DVB-T con relative
impostazioni di misura). Nelle figure
5, 6 e 7 sono rappresentati i risultati
di alcune misure effettuate con
l’FSH8  su impianti di telefonia mo-

bile.
In figura 5 è raffigurata l’analisi spet-
trale di un segnale GSM, rilevato nel
Comune di Salerno, in un range di
frequenza tra 934 MHz e 388.8 MHz,
con indicazione delle portanti (TCH)
destinante tipicamente all’utenza che
richiede il servizio e della portante
(BCCH) che irradia e trasmette sem-
pre il segnale a massima potenza in
modo da raggiungere l’utenza che si
trova anche a bordo cella.   I segnali
LTE e UMTS sono contraddistinti da
“segnali di riferimento” che restano in
rapporto fisso con la potenza mas-
sima emessa dalla SRB e sono perciò
indipendenti dal carico di traffico. Per
le misure di campo elettrico si consi-
dera il “Reference Signal (RS)” per il
segnale LTE ed il Canale Pilota
(“Common Pilot Channel – CPICH”)
per l’ UMTS.
In figura 6 è riportato l’andamento
spettrale di un segnale UMTS, con la
tipica forma a panettone e fronti mor-
bidi in salita e in discesa. Per questi
segnali si acquisisce il valore del
Channel Power e della potenza asse-
gnata allo scrambling code del canale
pilota il P-CPICH. In figura 7 è ripor-
tato l’andamento del segnale LTE.
L’analizzatore di spettro vettoriale
permette di identificare le CELL ID
di ciascuna portante e di determinare
il campo elettrico a partire dal valore
dei Reference Signal (RS), corrispon-
denti agli n rami della Mimo (an-
tenna utilizzata per la trasmissione).
A partire dalle misure in banda
stretta, è possibile effettuare, attra-
verso l’utilizzo delle tecniche di estra-
polazione contenute nella norma
CEI-211-7E, stime del campo elet-
trico generato dagli impianti di tele-
fonia mobile sulle 24 ore.    

segue da pagina 6
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Figura 8.CELL ID

Figura 7. Spettro LTE e risultato della misura

Figura 6. Esempio di misura UMTS e relative impostazioni su FSH8

Misure  GSM (2G)

RBW: 100kHz

VBW: 300 kHz

SPAN: 5Mhz

TRACE: Max Hold

DETECTOR: RMS 

Figura 5. Spettro GSM e relative impostazioni di misura

BCCH
TCH

Sede Dipartimento Arpac di Salerno



Giuseppina Merola
Alberto Di Baia
Antonio Varlese

Di recente l’Unità Operativa Aria e
Agenti Fisici del Dipartimento di Ca-
serta, ha acquisito, nell’ambito del
Progetto “Criticità Ambientali Campi
Elettromagnetici – Controlli” istituito
con D.M. 13 febbraio 2014, nuova stru-
mentazione per la misura in continuo
di campi elettromagnetici in alta fre-
quenza, il che ha dato nuovo impulso
alla già più che decennale attività di
controllo e monitoraggio a banda larga
dei campi elettromagnetici sul territo-
rio provinciale. 
La nuova strumentazione ha per-
messo di dare inizio a campagne di mi-
sura in continuo e, finora, ne sono
state effettuate tre, variamente dislo-
cate in tre differenti comuni del caser-
tano ovvero Casagiove, Caserta e
Piedimonte Matese; nei grafici e ta-
belle 1,2 e 3 (a pag.9) è riportato l’an-
damento giornaliero dei valori efficaci
mediati sulle 24 ore rispetto ai limiti
di riferimento. In particolare, le mi-
sure hanno consentito di determinare
il valore efficace del campo elettrico
mediato sulle 24 ore come prescrive la
Legge n.221/2012, da confrontare con
il valore di attenzione di 6 V/m, impo-
sto dal DPCM 8 luglio 2003, quale li-
mite di riferimento per il valore
efficace del campo elettrico generato
da sorgenti a radiofrequenza (RF) ope-
ranti tra 100 kHz e 300GHz, in tutti i
luoghi accessibili alla popolazione, de-
stinati a permanenze superiori a 4 ore
giornaliere.
Il posizionamento delle centraline in
continuo è stato definito strategica-
mente sulla base di una precedente ca-
ratterizzazione dell’area con misure
singole spot in banda larga, svolte al
fine di individuare il punto più adatto
all’installazione. In particolare, come
desumibile dalle planimetrie, sono
state eseguite più misure spot (con

medie su 6 minuti) con la seguente
strumentazione portatile costituita da:
• rilevatore di campo elettromagnetico
NARDA Modello 8053-2013/35;
•sonda isotropica di campo elettrico
NARDA Modello EP 745 resolutions
100 KHz- 7 GHz.  
I punti di posizionamento della centra-
lina sono stati identificati valutando:
• la vicinanza e visibilità diretta delle
sorgenti CEM;

•la direzionalità dei trasmettitori
delle SRB, al fine di individuare le
zone maggiormente influenzate dal
campo elettromagnetico;
•i valori più elevati misurati nelle
campagne precedenti con misure spot
in banda larga della durata di 6 mi-
nuti;
• la sussistenza di pertinenze esterne
con prevedibile permanenza superiore
alle 4 ore giornaliere (rif. art.14 del DL

179/2012);
• le disponibilità dei proprietari degli
immobili.
Successivamente, la misurazione in
continuo dei livelli di campo elettro-
magnetico ha consentito di calcolare le
medie del valore efficace di campo
elettrico nelle 24 ore da confrontare
con il limite di 6 V/m, verificando l’an-
damento temporale dei livelli di
campo elettrico.               segue a pag.9

Il monitoraggio in continuo dei campi 
elettromagnetici in provincia di Caserta
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Esperienze di campo e spunti tecnici di riflessione



La prima campagna di monitoraggio
è stata eseguita a Dicembre 2020 nel
comune di Casagiove (figura 4) ed è
durata complessivamente 5 giorni.  
I dati riscontrati sono risultati sem-
pre inferiori al valore di attenzione di
6 V/m. La centralina è stata posizio-
nata su un balcone all’ultimo piano
di un edificio per civile abitazione,
quale pertinenza esterna dell’abita-
zione privata (con applicabilità, ai
sensi dell’art 14 del D.L. 179/2012,
dell’obiettivo di qualità pari a 6 V/m).
Il secondo monitoraggio è stato rea-
lizzato nel Comune di Caserta presso
un’abitazione privata (figura 5), dove
in passato, nel corso di vari sopral-
luoghi con misure spot in banda
larga (media su sei minuti) erano
stati rilevati valori di campo elettrico
superiori a 6 V/m. La misura in con-
tinuo ha avuto una durata pari a n.5
giorni. La centralina è stata posizio-
nata all’interno di un giardino pri-
vato, individuato anch’esso quale
pertinenza esterna (con applicabilità,
ai sensi dell’art 14 del D.L. 179/2012,
dell’obiettivo di qualità pari a 6 V/m).
Il monitoraggio in continuo ha con-
fermato la presenza dei superamenti
precedentemente rilevati, che sono
stati comunicati a tutti gli enti com-
petenti al fine di attuare la riduzione
a conformità nel sito indagato, a par-
tire dal coinvolgimento dell’Ispetto-
rato Territoriale della Campania,
quale articolazione territoriale del
Ministero dello Sviluppo Economico,
competente in materia di autorizza-
zioni per gli impianti di teleradio-co-
municazione. 
Il terzo monitoraggio è stato realiz-
zato nel Comune di Piedimonte Ma-
tese presso un’abitazione privata
(figura 6), dove in passato, nel corso
di sopralluoghi con misure a spot in
banda larga (media su sei minuti)
sono stati rilevati valori di picco del
campo elettrico prossimi a 6 V/m. La
misurazione in continuo ha avuto
una durata pari ad n.11 giorni. La
centralina è stata posizionata su un
balcone al settimo piano di un’abita-
zione privata da cui è direttamente
visibile una Stazione Radio Base (con
applicabilità, ai sensi dell’art 14 del
D.L. 179/2012, dell’obiettivo di qua-
lità pari a 6 V/m).
Il monitoraggio in continuo non ha
confermato la presenza di supera-
menti. 
Conclusioni e spunti tecnici
Dal confronto tra i valori di campo
elettrico di picco rilevati su 24 ore,
nel corso delle campagne di monito-
raggio effettuate, è emerso che i va-
lori di campi elettromagnetici
generati da una Stazione Radio Base
presentano forti oscillazioni tra le ore
diurne e notturne, al contrario di
quelli generati da impianti di radio-
fonia, che hanno invece un anda-
mento temporale giornaliero
pressoché costante. I rilevamenti in
continuo hanno dunque confermato
che il campo elettromagnetico gene-
rato dalle SRB varia fortemente
nell’arco delle 24 ore, presentando

valori di picco massimi nelle ore
diurne in cui alla stazione radio base
è collegato il maggior numero di
utenti.
Di conseguenza, l’esposizione della
popolazione ai campi elettromagne-
tici può dipendere significativamente
dalla tipologia di sorgente emissiva.
L’aumento delle sorgenti di campo
elettromagnetico e in particolare
delle SRB determina, inoltre, un au-
mento del rischio percepito da parte
della popolazione per i possibili ef-
fetti sulla salute dovuti all'esposi-
zione ai campi elettrici, magnetici ed
elettromagnetici. 
A tal proposito, come noto, a parere
della WHO (World Health Organiza-
tion) e di numerosi panel internazio-
nali di esperti, le evidenze
scientifiche correnti, sebbene non
consentano di escludere completa-
mente la possibilità di effetti a lungo
termine dell’esposizione prolungata a
bassi livelli di campi a radiofre-
quenza, non giustificano modifiche
sostanziali all’impostazione corrente
degli standard internazionali di pre-
venzione dei rischi per la salute, sia
in termini operativi che normativi.
Pertanto, l’utilizzo delle centraline
per il monitoraggio in continuo dei
campi elettromagnetici e l’intensifi-
carsi delle campagne di monitoraggio
possono validamente rappresentare
la risposta dell’Agenzia al crescente
numero di sorgenti installate e di ri-
chieste di controlli da parte di citta-
dini ed enti locali. Ciò anche per
verificare in maniera più capillare il
rispetto dei limiti di legge che deve
essere garantito quale sommatoria
dei contributi di tutte le sorgenti
emissive presenti che possono ope-
rare con le diverse tecnologie dispo-
nibili, compreso il 5G.
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Marino Di Muzio
Loredana Mottola

Trasformare strade e palazzi delle
città in giganteschi filtri contro l’in-
quinamento atmosferico: può sem-
brare una contraddizione ma è il
futuro, anzi il presente dell’architet-
tura urbana, quell’architettura che
ha lo scopo di costruire luoghi che ga-
rantiscano anche il benessere del-
l’uomo attraverso la ricerca e lo
sviluppo di materiali e soluzioni che
riducano l’inquinamento privile-
giando la natura e l’ambiente. 
Gli edifici di nuova concezione sono
un’arma contro smog e sprechi
d’energia.
La rivoluzione è nel materiale, un ce-
mento bianchissimo al biossido di ti-
tanio che “mangia” letteralmente gli
agenti inquinanti trasformandoli in
nitrati e carbonati, ovverosia dei sali
inerti, che troviamo anche nelle
acque minerali, e che, quando piove,
vengono dilavati.
Il fenomeno, noto come “fotocatalisi”,
è un processo naturale per cui, grazie
all’azione della luce, una sostanza fo-
tocatalizzatrice accelera i processi di
ossidazione già esistenti in natura e
favorisce una più rapida decomposi-
zione degli inquinanti, evitandone
l’accumulo e l’adesione in superficie.
Il biossido di titanio, infatti, ha la ca-
pacità, in presenza di luce, sia natu-
rale che artificiale, ed anche in caso
di pioggia, di ossidare sostanze orga-
niche ed inorganiche, scomponen-
dole, per poi trasformarle in
materiali assolutamente innocui e fa-

cilmente dilavabili dalla pioggia, con-
tribuendo così a liberare l’atmosfera
dallo smog (immagine 1).
Il fatto che il materiale cementizio
biodinamico abbia una bassa poro-
sità e sia idrorepellente fa sì che la
pioggia riesca a lavarlo facendo sci-
volare questa impurità. Esso, inoltre,
non si esaurisce e non diminuisce il
suo effetto nel corso degli anni.
La fotocatalisi, dunque, è in grado di
abbattere drasticamente gli inqui-
nanti organici ed inorganici presenti
nell’aria, tra cui le polveri sottili, gli
aromatici policondensati, gli ossidi di
azoto, l’ossido di carbonio e l’ossido
di zolfo che, nelle aree urbane, sono
prevalentemente generati dagli sca-
richi delle automobili e dai fumi
emessi dagli impianti di riscalda-

mento.
Va evidenziato che, inizialmente, gli
studi in materia nacquero con lo
scopo di trovare un elemento che evi-
tasse la formazione delle macchie
sulle facciate degli edifici causate
negli anni dall’inquinamento del-
l’aria. Il chimico Luigi Cassar, infatti,
a seguito di varie ricerche in merito,
decise di concentrarsi sulle proprietà
autopulenti del cemento, catturando
le energie del sole per scomporre le
sostanze nocive prima ancora che at-
taccassero la superficie del cemento
tramite l’ossidazione. Con il prose-
guire della ricerca, si scoprì che la tec-
nica di ossidazione non aveva solo
questo vantaggio ma anche la pro-
prietà di ridurre gli inquinanti del-
l’area circostante. È sempre di Luigi

Cassar, Direttore centrale del settore
ricerca e sviluppo di Italcementi, il
brevetto, nel 1996, del cosiddetto
“asfalto mangia smog” che applicato
su mezzo chilometro di strada a Se-
grate (MI) ha fatto svanire il 60%
degli ossidi di azoto presenti in atmo-
sfera. Dunque, un chilometro qua-
drato di questo cemento riuscirebbe
ad assorbire ogni anno ben 30.000
tonnellate di ossido di azoto. Altro
esempio è da rinvenire nella “pavi-
mentazione mangia smog” dell’aero-
porto di Malpensa laddove, grazie ad
una particolare miscela contenente
biossido di titanio cosparsa a spruzzo
su 18.000 mq di asfalto delle piste, è
stato possibile ridurre in otto setti-
mane le concentrazioni di ossido di
azoto del 9-10%. segue a pag.11

Edifici urbani di nuova concezione: un’arma

contro lo smog e gli sprechi d’energia 

Immagine 1



La prima opportunità di utilizzare ma-
teriali cementizi fotocatalitici risale al
1996, quando   Italcementi ha parteci-
pato come sponsor tecnico alla realizza-
zione della prestigiosa Chiesa Dives in
Misericordia, meglio nota come “chiesa
del Giubileo”, dell’architetto statuni-
tense Richard Meier a Roma (foto 1).
Altro esempio di costruzione rispetto al
quale è stato applicato questo processo
è Palazzo Italia a Milano, già quartiere
generale di Expo 2015, nato dall’ambi-
zioso progetto di Nemesi Architects e
dalla ricerca Italcementi del materiale
perfetto per realizzarlo, ormai simbolo
di un’industria italiana che guarda al
futuro (foto 2).
Negli ultimi anni alcuni ricercatori
hanno realizzato un fotocatalizzatore
particolarmente efficiente che potrebbe
dar vita ad una nuova classe di cemento
mangia smog, aggiungendo un pizzico di
quel materiale che ispira tutto il loro
progetto: il grafene. Il composto in gra-
fene-TiO2 è infatti in grado di degradare
fino al 70% in più di ossidi di azoto ri-
spetto alle semplici nanoparticelle di
anidride titanica. Il grafene, quindi, da
parte sua, dovrebbe aiutare a migliorare
il comportamento fotocatalitico di cata-
lizzatori come il TiO2 e, allo stesso
tempo, potenziare le proprietà meccani-
che del cemento. Anche questo composto
può essere applicato su superfici come
strade, marciapiedi o pareti esterne
degli edifici per pulire passivamente
l’aria. È alimentato solo dalla luce solare
e il nitrato prodotto dalla catalisi è inno-
cuo e si lava via dalle superfici con vento
e pioggia. 
I motivi per sperimentare l’incorpora-
zione del grafene nel calcestruzzo non si
fermano qui. Italcementi sta lavorando
anche a un altro prodotto: un composito
di cemento al grafene elettricamente
conduttivo. Se incluso nella pavimenta-
zione, potrebbe rilasciare calore quando
viene attraversato da una corrente elet-
trica. Con tale innovazione si potrebbe

riscaldare una stanza o un marciapiede,
senza usare l’acqua di un serbatoio o di
una caldaia. Questa ulteriore innova-
zione apre una porta per le città intelli-
genti del futuro e in particolare alla
realizzazione di un cemento autoco-
sciente, che potrebbe rilevare lo stress e
monitorare i difetti strutturali, avver-
tendo in caso di compromissione dell’in-
tegrità.
Va sottolineata, altresì, la proprietà an-
tibatterica svolta dal biossido di titanio,
promossa dalla luce UV, che permette di
autodecontaminarsi, di impedire la for-
mazione di colonie batteriche, con pro-
prietà antisettiche e deodoranti. Grazie
a questa proprietà, i materiali fotocata-
litici trovano applicazione nel campo sa-
nitario e igienico (asili, ospedali, scuole),
dove l'aspetto antibatterico assume
grande rilevanza.
La fotocatalisi è in grado di inattivare

batteri, virus e agenti inquinanti e
quindi può aiutarci anche nella lotta
contro il virus che causa la Covid-19.
Non si tratta di un talismano o di un in-
cantesimo ma di ricerca scientifica e di
ingegnerizzazione tecnologica. Questa
tecnologia, che può considerarsi come
un’ulteriore barriera alla diffusione dei
virus, è stata per la prima volta utiliz-
zata in una scuola italiana, l’Istituto
superiore Giulio Natta di Rivoli, in pro-
vincia di Torino, laddove, in 27 aule
sono stati installati 112 dispositivi per
la sanificazione dell’aria.  
Si rilevano, purtroppo, anche delle cri-
ticità rispetto all’utilizzo del biossido di
titanio, infatti dall’8 febbraio 2020 è
stato classificato nella UE come cance-
rogeno classe 2, cioè è sospetto di essere
cancerogeno se inalato.  
Ed è anche per il superamento di que-
sta potenziale problematica che alcuni

ricercatori hanno  realizzato un dispo-
sitivo, capace di eliminare virus e bat-
teri, utilizzabile sui mezzi pubblici,
sicuro per la salute e a costi accessibili.
Una tecnologia capace di sanificare
continuamente l’aria che respiriamo,
anche all’interno di un ambiente so-
vraffollato e chiuso come un autobus in
circolazione e in grado di disgregare a
livello molecolare svariate tipologie di
virus, tra cui anche quello che causa la
Covid-19. Si tratta del brevetto, con
tanto di certificazioni e molteplici appli-
cazioni, che si distingue nel mondo
della fotocatalisi per l’utilizzo del semi-
conduttore WO3, 20-30 volte più effi-
cace del più tradizionale biossido di
titanio (TiO2), senza la necessità di
raggi UV e senza il rischio indicato dal-
l’Ispra (Istituto superiore per la Prote-
zione e la ricerca ambientale, ndr) sulle
polveri del TiO2.

segue da pagina 10
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Alfredo Trocciola

L’Istituto Tecnico Agrario
“Francesco De Sanctis”, ubi-
cato nel cuore della città di
Avellino, rappresenta una
delle più antiche realtà scola-
stiche italiane ad avere la
specializzazione in Viticoltura
ed Enologia per il consegui-
mento del titolo di Enotec-
nico. Nel 1879 con il Regio
Decreto fu istituita la Scuola
di Enologia e Viticoltura dal
ministro irpino Francesco De
Sanctis, con l’intento di valo-
rizzare l’Irpinia attraverso lo
studio e la ricerca nel settore
agricolo per seguirne la voca-
zione agricola territoriale.
Così dopo oltre 140 anni dalla
sua fondazione, la straordina-
ria intuizione di Francesco De
Sanctis è alla base dei pros-
simi programmi di sviluppo
che hanno riportato il settore
primario agricolo e dell’indu-
stria della nutrizione ai ver-
tici delle politiche economiche
di crescita ed investimento (la
filiera dell’agricoltura rappre-
senta il 10 % del PIL). 
La scuola-azienda continua a
formare i protagonisti dell’im-
presa rurale legata al vino:
così oggi nelle austere aule e
all’interno delle sue antiche
cantine dotate di innovativi
laboratori, si formano i futuri
tecnici in grado di concretiz-
zare sul campo le previsioni
economiche di crescita del set-
tore vitivinicolo. 
L’istituto Tecnico Agrario,
guidato dal 2014 dal profes-

sore Pietro Caterini, contem-
pla un unico indirizzo di studi
su “Agraria, Agroalimentare
e Agroindustria”; tale indi-
rizzo integra le competenze
della organizzazione e della
gestione delle attività pro-
duttive, nella trasformazione
e valorizzazione, nella qualità
dei prodotti e nel rispetto
dell’ambiente e gestione del
territorio con particolare at-
tenzione agli equilibri am-
bientali, idrogeologici e
paesaggistici. 
La scuola rappresenta una
vera azienda di “formazione e
lavoro”: una fucina di nuove
generazioni di periti tecnici
con un potenziale di circa 600
discenti/studenti pronti a di-
ventare gli imprenditori agri-
coli o gli esperti nel comparto
dell’agroindustria. All’istituto
è annessa un’azienda agraria
di 24 ettari, diretta dal prof.
Fabrizio Scotto di Vetta, tito-
lare della cattedra di Viticol-
tura ed Enologia. Nell’azienda
agraria si producono noci,
nocciole, uve da tavola e da
vino con vendita diretta dei
propri prodotti, oppure distri-
buiti in rivendite locali o sui
siti web. Nel laboratorio eno-
logico vengono sperimentati
innovativi protocolli di vinifi-
cazione per la produzione del
vino, tutte le operazioni,
dalla vendemmia all’imbotti-
gliamento e per finire alla
commercializzazione sono se-
guiti dagli alunni dell’Isti-
tuto. 
Fiore all’occhiello della pro-

duzione vinicola sono il Fiano
di Avellino DOCG, il Taurasi
DOCG ottenuto dal vitigno
Aglianico ed invecchiato
nelle “barriques” per tre
anni, il Greco di Tufo  DOCG,
lo spumante di Fiano metodo
Charmat, il Brandy Avellino,
il mosto cotto di uve Aglia-
nico e per completare la pro-
duzione, una perla enologica
rappresentata dal passito di
Fiano. I vigneti occupano i
terreni in città della collina
di Tuoro Cappuccini, a ri-
dosso della sede centrale
dell’istituto, e nella succur-
sale di Torrette. Nell’azienda
di Tuoro Cappuccini è man-
tenuta una collezione di 44

vitigni di uva da tavola, di cui
24 cultivar apirene (caratteri-
stica uva che non produce
semi, la più importante della
Campania), mentre a Tor-
rette viene coltivato un vi-
gneto sperimentale con 27
cultivar di uva da vino fa-
centi parte della piattaforma
ampelografica nazionale. Nel
corrente anno scolastico, su
autorizzazione del Ministero
delle Politiche Agricole Ali-
mentari e Forestali della Re-
pubblica Italiana e sotto la
supervisione degli uffici pre-
posti dell’assessorato al-
l’agricoltura della Regione
Campania, è stato realizzato
dagli alunni afferenti al

corso di specializzazione post
diploma in Viticoltura ed
Enologia per il consegui-
mento del titolo di Enotec-
nico  un nuovo impianto
viticolo contenente 14 va-
rietà resistenti ad oidio e pe-
ronospora; tale impianto
sperimentale è l’unico in Ita-
lia centro-meridionale.  
Inoltre, è stata creata una
banca del germoplasma con i
genotipi viticoli e corilicoli per
salvaguardare le loro biodi-
versità in modo che le pros-
sime generazioni le potranno
utilizzare ancora con le seco-
lari tecniche di coltivazione e
produzione della scuola agra-
ria di Avellino.   (prima parte)

Lo storico Istituto Tecnico Agrario 
“Francesco De Sanctis” di Avellino  
Un esempio di come aziende e cultura possono creare uno sviluppo economico sostenibile del territorio



Cristina Abbrunzo

L’Osservatorio Ambientale
Arpac presenta “La sostenibi-
lità è una destinazione. Focus
sul Turismo Sostenibile”, un
inserto integrato che, il Maga-
zine ArpaCampania Am-
biente, offrirà a tutti i lettori
nei prossimi mesi di questa
estate 2021 appena comin-
ciata.
Mission dell’Osservatorio Am-
bientale – che, ricordiamo, è
una recente realtà, istituita
dalla U.O. Comunicazione ed
Urp in sinergia con la U.O. Af-
fari Legali e Diritto Ambien-
tale, quale spazio di confronto
e progettualità condivisa tra
diversi soggetti rappresenta-
tivi delle Istituzioni, del
mondo accademico, delle im-
prese, delle associazioni – è
guidare la comunità tutta, at-
traverso iniziative e progetti
educativi, in questo viaggio
fondamentale e necessario
verso la sostenibilità.
Il concetto di sostenibilità si è
evoluto negli anni, appro-
dando ad un significato più
globale, che tiene conto, oltre
che della dimensione ambien-
tale, anche di quella econo-
mica e di quella sociale.
Doveroso, dunque, sensibiliz-
zare e promuovere azioni e
programmi di sviluppo soste-
nibile, in ogni sfera e ambito
che riguardi queste tre dimen-
sioni interconnesse.
Si è scelto di dedicare questo

Focus proprio al Turismo So-
stenibile come una sorta di
buon auspicio e con spirito di
ottimismo. 
Infatti, grazie all’allenta-
mento delle restrizioni sugli
spostamenti ed al migliora-
mento dei dati sulla pandemia
è finalmente possibile tornare
a viaggiare. Non solo in Italia,
ma, grazie al green pass,
anche in Europa.
Nonostante il settore del turi-
smo sia stato indubbiamente
uno dei più colpiti da questa
lunga e sofferta pandemia, è
innegabile che negli ultimi de-
cenni sia diventato una delle
principali e più redditizie in-
dustrie mondiali, anche se,
purtroppo, una delle meno so-

stenibili. 
Complici lo sviluppo econo-
mico, la riduzione dei costi di
trasporto, le facilitazioni di
viaggio e una classe econo-
mica media in crescita, si è as-
sistito alla nascita del
cosiddetto Overturism, ovvero
un fenomeno descritto dal-
l’Organizzazione Mondiale
del Turismo come “quell’im-
patto su una destinazione,
che influenza in modo nega-
tivo sia la qualità della vita
dei cittadini locali, che quella
dell’esperienza dei visitatori
stessi.” E non c’è bisogno di
aggiungere che ciò abbia un
impatto negativo anche sul-
l’ambiente, provocando danni
spesso irreversibili e intac-

cando l’unicità di certe mete.
Il sovraffollamento delle pre-
senze turistiche sottopone i
territori a dei picchi di pres-
sione che spesso mettono in
difficoltà due aspetti di di-
retta competenza delle ammi-
nistrazioni locali: la mobilità
locale e la gestione dei rifiuti.
Così come la qualità delle
acque dei comuni costieri, e
pertanto, quella di balnea-
zione, risente notevolmente
dell’apporto dei carichi inqui-
nanti e trofici da parte dei
corpi idrici che sfociano nel
territorio di pertinenza.
Per contrastare questo feno-
meno la soluzione vincente è
portare il concetto di sosteni-
bilità all’interno del turismo,

dando vita a quello che oggi
chiamiamo, appunto: Turi-
smo Sostenibile.
Secondo la definizione adot-
tata dall’Organizzazione
Mondiale del Turismo
(UNWTO), “il turismo soste-
nibile è quella forma di turi-
smo che soddisfa i bisogni dei
viaggiatori e delle regioni
ospitanti e, allo stesso tempo,
protegge e migliora le oppor-
tunità per il futuro”. 
Un turismo, quindi, attuato
secondo principi di giustizia
sociale ed economica, nel
pieno rispetto dell’ambiente e
delle culture, che riconosca la
centralità della comunità lo-
cale ospitante ed il suo diritto
ad essere protagonista nello
sviluppo turistico sostenibile e
socialmente responsabile del
proprio territorio.
Vista la forte vocazione turi-
stica della Campania è senza
dubbio fondamentale un forte
e costante impegno dell’AR-
PAC – ente strumentale della
Regione - nella tutela ambien-
tale di ecosistemi sottoposti a
flussi turistici così importanti.
Sarà di tale impegno - e di
quello di altri portatori d’inte-
resse variamente coinvolti
nella tematica - che tratte-
remo all’interno del nostro
ciclo di inserti “La sostenibi-
lità è una destinazione. Focus
sul Turismo Sostenibile”, in-
sieme a notizie utili, consigli
pratici e curiosità. Buon Viag-
gio!
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Martina Tafuro

Landsupport è un progetto co-
ordinato dal Centro di Ricerca
Interdipartimentale sulla
“Earth Critical Zone” per il
supporto alla Gestione del
Paesaggio e dell’Agroambiente
(CRISP) dell’Università di Na-
poli Federico II. L’obiettivo è
quello di creare una piatta-
forma web gratuita e versatile,
in grado di rendere disponibili
strumenti informativi utili a
una gestione sostenibile del
suolo e del territorio per di-
versi ambiti - agricolo, fore-
stale, urbano e a supporto del
reporting e della pianificazione
urbanistica e territoriale. Lo
scopo è quello di integrare dati
territoriali e ambientali e mo-
delli di analisi e valutazione, in
modo che siano fruibili e versa-
tili alle esigenze di diverse ti-
pologie di soggetti: agricoltori
e cittadini, policy maker e in-
vestitori. Coinvolgendo 19 Par-
tner, di cui 17 provenienti da
paesi comunitari (Austria, Bel-
gio, Francia, Germania, Italia,
Slovenia, Spagna, Ungheria) e
2 da paesi extraeuropei (Male-
sia e Libano). La rete di Stake-

holders del progetto è in conti-
nua crescita e mira a svilup-
pare un GeoSpatial Decision
Support System (S-DSS) com-
pletamente gratuito e ad ac-
cesso aperto dedicato a:
sostenere l’agricoltura e la sil-
vicoltura sostenibili; valutare
il trade-off tra usi del suolo;
contribuire allo sviluppo e al-
l'attuazione delle politiche di
uso del suolo in Europa. 
Fornire un sistema di supporto
alla terra che si collochi come
meta-struttura di collega-
mento tra il crescente inte-
resse dell’Europa di sviluppare
e di diffondere sul territorio
pratiche sostenibili e quello di
chi con la terra ci lavora di
analizzare nuove possibilità
per realizzare colture sosteni-
bili. Direttamente dallo
smartphone, gli utenti di
Landsupport riusciranno a
sfidare la complessità del
data gap a monte del Sistema
Agroalimentare e sostenere
una pianificazione territoriale
sostenibile che promuova
anche l'ecoturismo. La piatta-
forma Landsupport riuscirà a
collezionare dati per l’analisi
del territorio, del suolo e degli

ecosistemi (ad esempio la pio-
vosità ed altri parametri cli-
matici, la quantità di acqua
assorbita dal suolo, l’erosione
del suolo, le emissioni e gli as-
sorbimenti di CO2, il consumo
di suolo da urbanizzazione,
ecc.), permettendo agli utenti
di aggiornarsi in tempo reale
sulle dinamiche territoriali. Il
territorio sistema vivente di
relazioni sarà finalmente co-
municato in maniera dina-
mica: la forza innovativa della
piattaforma sta proprio nella
sua capacità di interazione,
analisi e rielaborazione funzio-

nali alle richieste dell’utente.
Un agricoltore potrà, una volta
selezionata una porzione di
territorio, analizzarne le condi-
zioni fisiche ed ambientali per
poi simulare in tempo reale,
attraverso l’elaborazione ri-
chieste a Landsupport, quali
effetti potrebbe ad esempio ge-
nerare la scelta di un cambio
di coltura o la modifica di un
piano di irrigazione, con van-
taggi evidenti nella predisposi-
zione dei piani di utilizzo e
della produttività. Ipotizzare
nuovi scenari di gestione delle
coltivazioni da parte degli agri-

coltori e far sì che le autorità
locali dispongano di uno stesso
database di informazione con-
sentirà di amministrare i ter-
ritori in maniera consapevole e
di realizzare strategie tali da
prevenire e limitare il degrado
e l’inquinamento dell’am-
biente. Tutto questo, però, in
modo che le manovre di inter-
vento realizzate per proteggere
l’ambiente e preservare il suolo
saranno una realtà quantifica-
bile e alla portata di tutti. Lan-
dsupport è progettata per
supportare le decisioni di di-
verse tipologie di utenti tra cui
escursionisti, appassionati di
storia, ambiente e territorio e
organizzazioni pubbliche o pri-
vate che vogliano promuovere
attività di turismo responsa-
bile. In conclusione, Landsup-
port è lo strumento di cui
pianificatori territoriali, agri-
coltori, operatori turistici de-
vono servirsi di azzerare il
consumo di suolo. Poiché, chi
ha la responsabilità di pro-
grammare i processi di frui-
zione, tutela e trasformazione
del territorio, sia consapevole
che il fattore ecologico è sem-
pre più decisivo.

Fabiana Liguori

Poche settimane fa è stato
inaugurato a Boscoreale (Na)
il Museo del Parco Nazionale
del Vesuvio, nell’ambito di
una collaborazione con il Co-
mune ospitante, l’Osservato-
rio Vesuviano– INGV e la
Fondazione Cives.
Nel Museo è stato realizzato
un percorso espositivo con
pannelli informativi e installa-
zioni multimediali che si arti-
cola in cinque sezioni:  “Il
Vulcano”, che ha come tema
l’evoluzione del Somma-Vesu-
vio, le sue peculiarità vulcano-
logiche e i processi eruttivi e le
rocce prodotte, che hanno for-
mato progressivamente il vul-
cano e il territorio del Parco.
Un plastico dell’edificio vulca-
nico di grande formato per-
mette di visualizzare le
eruzioni recenti  e il loro im-
patto sull’ambiente, insieme ai
processi antropici e naturali
che hanno interessato il terri-
torio. La seconda sezione è in-

titolata  “La nascita e l’evolu-
zione del suolo vesuviano” e
presenta i principali processi
di formazione ed evoluzione
dei suoli dell’ambiente vulca-
nico vesuviano. Nella sezione
“Il suolo e la biodiversità” sono
invece illustrate le principali
specie vegetali ed animali che
popolano questa incantevole
area campana ed è raccontato
l’ambiente agricolo ed il suo
legame con i prodotti vulca-
nici. Lo spazio “Il suolo antro-

pizzato” è dedicato alle conse-
guenze dell’uso scorretto del
territorio e gli effetti sull’am-
biente e sulle popolazioni. La
quinta e ultima sezione: “L’in-
terazione uomo-Vesuvio” è
una sala che mette in mostra
come i materiali vulcanici
siano stati usati per costruire
abitazioni ed infrastrutture.
Il plastico di una masseria ve-
suviana illustra i processi per
la produzione vinicola.
Nelle aree esterne del museo

sono allestiti i quattro sistemi
ambientali caratteristici del-
l’area vesuviana: gli orti vesu-
viani e le viti, il sottobosco, i
frutteti del Vesuvio, il gine-
streto. Gli habitat presenti
nell’area vesuviana sono il
frutto delle particolari condi-
zioni ambientali del territorio
e degli apporti antropici che si
sono succeduti nel tempo.
Il Museo punta ad appassio-
nare e coinvolgere sempre più
visitatori scegliendo di inve-
stire sulla tecnologia, un set-
tore oggi molto amato e
diffuso. Due le principali pro-
poste:  il “Gioca Vesuvio”, un
gioco a quiz, da fare in loco at-
traverso delle postazioni
touch, dove due giocatori (o
due squadre) possono sfidarsi
a suon di risposte. Posizio-
nando un oggetto sul lettore
al centro del tavolo, infatti,
partono quindici domande
sugli argomenti descritti nel
percorso espositivo. L’altra
importante innovazione è
l’App (preinstallata sui tablet

disponibili nel Museo o scari-
cabile dagli store ufficiali),
che consente di arricchire la
visita al Polo con contenuti in
cinque diverse lingue.
La bellezza del Museo è data
non solo dalla cura con cui
sono stati scelti i contenuti e
organizzati gli spazi, ma
anche dalla seria accessibilità
e dal grande senso di inclusi-
vità che si respira nell’aria:
una struttura priva di bar-
riere architettoniche, dove
per gli ipovedenti è disponi-
bile una mappa tattile all'in-
gresso e la specifica App
collegata a trasmettitori
bluetooth Beacon per l'audio-
descrizione delle installa-
zioni, e la presenza, nell'App
del Museo, di una specifica
sezione in L.I.S. (Lingua dei
segni italiana) con i conte-
nuti audio dei filmati consul-
tabili in formato testo.  L’idea
realizzata di un Museo di
tutti e per tutti ci rende dav-
vero felici e più fiduciosi per
il futuro.

LANDSUPPORT: LA RETE AL SERVIZIO DEL SUOLO

Un affascinante polo scientifico-culturale che punta sui giovani, il territorio e l’inclusività

Apre i battenti il Museo del Parco Nazionale del Vesuvio



Salvatore Lanza

Lo scorso 18 giugno la Netcoa
(associazione di categoria per la
creazione e lo sviluppo di im-
presa che rappresenta le pmi e
le startup innovative) ha orga-
nizzato un convegno con il par-
tner Invitalia ed in co branding
con la BMT – Borsa Mediterra-
nea del Turismo, prima fiera
nazionale in presenza. Presso
la Sala Mediterraneo si è par-
lato degli incentivi di Invitalia
a sostegno dell’industria turi-
stica e culturale. Ne hanno par-
lato Massimo Calzoni Invitalia
(che ci ha rilasciato delle inte-
ressanti dichiarazioni), Vittorio
Fresa Invitalia, Nicola Scotto di
Carlo, Museo Civico di Procida;
Paolo Iorio, Museo Correale di
Sorrento; Francesco Rippa,
Netcoa; Raffaello Dinacci, La-
boratorio Cultura Impresa In-
novazione di Netcoa. Ha
coordinato i lavori il giornalista
e conduttore Carlo Massarini. 
Dott. Calzoni che cosa rap-
presenta in questo mo-
mento Invitalia per il
nostro Paese? 
Invitalia oltre ad essere l'agen-
zia nazionale di sviluppo del
Paese è sicuramente il soggetto
di riferimento per tantissimi
“attori” che praticano e fanno
innovazione. Mi riferisco quindi
al mondo degli incubatori, degli
acceleratori d’impresa, ma non
è solo questo: Invitalia è il punto
di riferimento per chi ha inten-
zione di realizzare attività im-
prenditoriali, e soprattutto ha
intenzione di realizzarle par-
tendo da basi solide, ben matu-
rate da un punto di vista della
consapevolezza.  Gestendo la
maggior parte, se non i più im-
portanti strumenti nazionali
per sostenere la nascita, la crea-
zione e lo sviluppo d'impresa,
Invitalia è una realtà che ha nel
suo DNA quello di erogare pre-
valentemente servizi ed attività
di orientamento, di accompa-
gnamento alla presentazione
delle domande. Il lavoro princi-
pale di Invitalia è quello di tra-
sferire consapevolezza, per chi
ha intenzione poi di applicare
gli strumenti giusti per com-
piere i primi passi e poter acqui-
sire tutte le informazioni, e
soprattutto quel Know How ne-
cessario per poter affrontare in
maniera più strutturata l'atti-
vità imprenditoriale. 
Più che l’idea geniale conta
l’idea concreta? 
Assolutamente sì. Poi ci sta

pure che l'idea geniale venga
premiata, però è altrettanto
vero che quello che conta è il ca-
pitale umano, che è il primo cri-
terio di valutazione di
un’agenzia ma, voglio dire, non
potrebbe essere altrimenti. E’
fondamentale per Invitalia so-
stenere iniziative imprendito-
riali ma che siano presentate da
compagini sociali, piuttosto che
da team imprenditoriali con
delle capacità, con delle compe-
tenze adeguate e con compe-
tenze coerenti rispetto a quello
che vogliono o hanno intenzione
di realizzare. Quindi l'innova-
zione o le attività strabilianti
non hanno alcun senso se poi
dietro non hanno le competenze
e delle persone in grado di po-
terle realizzare. 
Ci troviamo alla Borsa Me-
diterranea del Turismo di
Napoli nonostante i pro-
blemi che viviamo dalle
nostre parti, il gap infra-
strutturale, sociale, cultu-
rale, possiamo dire che ci
sono ancora speranze per il
Sud? 
Il Sud è la speranza dell'Italia,
ma non lo dico perché sono al
Sud… Basta vedere come le mi-
gliori menti, i più grandi scien-
ziati che  troviamo all'estero
sono soprattutto meridionali. Al

Sud certamente ci sono molte
più difficoltà che la gente riesce
a superare grazie anche alla
propria creatività, e questa è
una caratteristica che troviamo
all’interno delle imprese .  At-
tenzione, la fortuna non è sol-
tanto al Nord, anzi:  spesso le
persone, i ragazzi che sono an-
dati al nord, i grandi startup-
per,  gli innovatori, si sono resi
conto che forse “grazie alla pan-
demia” si è individuata una
nuova opportunità, lavorare
anche al Sud facendo la stessa
cosa – anche con il South Wor-
king - oggi le distanze non esi-
stono più grazie alla tecnologia.
Quando vado al nord ad incon-
trare gli incubatori più impor-
tanti trovo (e trovavo)
all'interno di quegli incubatori
molte startup di giovani del
Sud Italia, persone disposte a
anche enormi sacrifici pur di
andare al Nord e trovare for-
tuna, “perché al nord ci sono le
migliori opportunità digitali o
di altri generi”, in realtà questa
cosa oggi è molto meno vera e
probabilmente nel futuro lo
sarà ancora meno. Quindi lo
sottolineo che la speranza del-
l’Italia può essere il Sud. 
I fondi “Resto al Sud”
hanno certamente aiutato
tanti giovani a partire con

molte start up, come ha
spiegato anche al convegno,
ma spesso lo strumento
“Resto al Sud” viene anche
equivocato, mi sa dire il
perché?                                                                                                         
Io lo definisco uno strumento di
ingegneria finanziaria, perché
mette assieme tanti soggetti
che lavorano insieme in ma-
niera molto utile e concreta per
il bene degli imprenditori. Invi-
talia fa bene il suo mestiere

quando non ragiona più per
compartimenti stagni, quando
non ragiona più secondo una lo-
gica verticale.  Invitalia fa bene
il suo mestiere quando è in
grado di poter realizzare in ma-
niera sartoriale “il miglior ve-
stito” in base a quell'esigenza, e
il miglior vestito non è detto che
sia lo strumento, l'incentivo,
che mette sul piatto della bilan-
cia una cifra piuttosto che
un’altra. 

“IL SUD, LA SPERANZA DELL’ITALIA?”
Intervista a Massimo Calzoni, coordinatore del sistema Invitalia Startup 

L’Osservatorio Ambientale
dell’Arpac frutto della siner-
gia tra l’U.O. Comunica-
zione e Urp e l’U.O. Affari
Legali e Diritto ambientale
- quale spazio di confronto
tra diversi soggetti rappre-
sentativi delle Istituzioni,
delle Università, delle im-
prese, delle associazioni, che
mettono a sistema le pro-
prie risorse, esperienze e
competenze per la realizza-
zione di iniziative e progetti
educativi sui temi della so-
stenibilità ambientale - ade-
risce a numerosi eventi
istituzionali. Arpac presente
anche alla Borsa Mediterra-
nea del Turismo – BMT nel
corso di alcune iniziative per
la giornata inaugurale a cui
ha partecipato Ester Andre-
otti, dirigente dell’U.O. Co-
municazione e Urp. La BMT
è la prima fiera nazionale
sul turismo che vede la pre-
senza di molteplici operatori
e Istituzioni del settore. Il
convegno è stato organizzato
dall’Associazione Netcoa e
ha aderito Il Dipartimento di
Ingegneria  dell’Università
degli Studi della Campania,
“Luigi Vanvitelli”, che unita-
mente a Netcoa sono partner
di eccellenza dell’Osservato-
rio Ambientale con cui sono
stati organizzati seminari
sulla “Transizione ecologica
e l’educazione civica trasver-
sale”. Nel corso della gior-
nata sono state affrontate le
tematiche correlate all’indu-
stria turistica e culturale
evidenziando il ruolo degli
attrattori quali hub per lo

sviluppo, programma del La-
boratorio Cultura Innova-
zione Impresa.  Nel corso del
dibattito il Vice Presidente
di Netcoa,  Raffaello Dinacci,
ha inteso portare l’atten-
zione della platea in sala ed
in ascolto sul ruolo fonda-
mentale dell’Osservatorio
Arpac. È intervenuto anche
il prof. Sergio Nardini del-
l’Università Vanvitelli, sul-
l'importante progetto per la
diffusione della conoscenza
dell’educazione civica tra-
sversale che costituisce una
base solida per comprendere
i temi dello sviluppo sosteni-
bile d’impresa. 
Si è poi soffermato sui goals
dell’Agenda 2030, con parti-
colare riferimento alla salute
e benessere e al turismo so-
stenibile. 
Lo scopo del progetto “Edu-
cazione Cittadinanza Civica
Trasversale” è quello rag-
giungere la consapevolezza e
preparare gli studenti a
comprendere i capisaldi
della SRI – Investimento So-
stenibile e Responsabile -
Sustainable and Responsible
Investment. Lo sviluppo so-
stenibile si basa sui principi
della SRI che, unitamente
alla ricerca di performance
finanziaria, mira a generare
un forte valore aggiunto so-
ciale ed ambientale inte-
grando sistematicamente
criteri ambientali, sociali e
di governance societaria
(ESG – Environmental, So-
cial and Governance) nella
valutazione e selezione del-
l’impresa. 

Educazione ambientale e
investimenti sostenibili

Anche Arpac alla BMT



Giulia Martelli

La zona flegrea è in Campa-
nia tra quelle “sorvegliate
speciali” in campo ambien-
tale: un territorio non solo dal
grande valore geologico, geo-
morfologico, naturalistico ed
ecologico ma, altresì, dal
grande valore storico ed ar-
cheologico. Un territorio fra-
gile e vulnerabile messo a
dura prova dall’incuria e dalla
superficialità umana. L’Ar-
pac, quale Ente deputato
della Regione Campania alla
prevenzione, monitoraggio e
controllo in campo ambientale
è da anni attenta a questi luo-
ghi. I laghi flegrei,  come ad
esempio, il Lago d’Averno, de-
signato quale Zona Speciale di
Conservazione (ZSC) nonché
Zona di Protezione Speciale
(ZPS), ai sensi delle due Di-
rettive Comunitarie “Habitat”
ed “Uccelli”  sono continua-
mente monitorati, essi sono
stati individuati dall’ Agenzia
come siti potenzialmente con-
taminati da sottoporre a ca-
ratterizzazione, bonifica e
riqualificazione ambientale
nell’ambito dell’attività di
subperimetrazione del sito di
bonifica di interesse nazionale
del Litorale Domizio-Flegreo e
Agro Aversano svolte da que-
sta per il sub-Commissario di
Governo per l’emergenza bo-

nifiche in Regione Campania.
A ciò si aggiungono costanti
attività di monitoraggio da
parte dell’Agenzia sia della
qualità dell’aria (grazie ad
una centralina ubicata a Poz-
zuoli), che della qualità delle
acque di balneazione del lito-
rale, le cui risultanze sono
stabilmente pubblicate sul
sito internet agenziale ed at-
tività di educazione ed infor-
mazione ambientale a cura
dell’Osservatorio Ambientale
dell’Agenzia.  È proprio in
questo territorio che si trova
una delle Riserve Naturali
Statali più importanti della
regione: il Cratere degli
Astroni: un’Oasi  gestita dal
WWF  ubicata  tra Napoli e
Pozzuoli ed è il cratere più
grande tra i circa trenta che si
trovano nella zona dei Campi
Flegrei. 
Generato a seguito di sette
eruzioni successive avvenute
tra 4.100 e 3.800 anni fa, l’edi-

ficio craterico risulta perfetta-
mente conservato e presenta
un orlo di forma ellittica, con
un’estensione di 250 ettari, un
perimetro di circa 6 km e un
diametro massimo di poco
meno di 2 km.  A differenza di
altri vulcani flegrei però,
Astroni ha avuto anche un’at-
tività eruttiva di tipo effusivo,
che ha portato alla forma-
zione di un’ imponente strut-
tura di lava (trachite),
denominata “duomo della Ca-
prara”, e di piccoli coni di sco-
rie laviche rappresentati dai
rilievi dei Pagliaroni (54 m),
della Rotondella (69 m) e dal
Colle Imperatrice (76m).
Nella parte più bassa del cra-
tere sono presenti tre piccoli
specchi d’acqua denominati
“lago Grande”, “Cofaniello pic-
colo” e “Cofaniello grande”,
alimentati dalla falda acqui-
fera sottostante. Le sorgenti
termali, di cui esistono testi-
monianze storiche risalenti

fin dal XIII secolo, sono com-
pletamente scomparse.Nel
1970, gli Astroni furono acqui-
stati dalla Regione Campania
e nel 1987 il Ministero del-
l’Ambiente istituì la Riserva
Naturale Cratere degli
Astroni, ma solo nel 1990
venne firmata la convenzione
tra il WWF, la Regione Cam-
pania, il Ministero dell’Am-
biente e il Ministero
dell’Agricoltura e Foreste con
la quale la gestione dell’intera
area venne affidata al WWF
Italia. Nel 1992, quindi, l’Oasi
fu aperta ufficialmente al
pubblico. La Riserva, in vari
anni, ha subito azioni di brac-
conaggio ed incendi. Dopo l’in-
cendio del 2017 che interessò
il 60% della superficie della
Riserva e che ebbe origine
nelle zone limitrofe al Cra-
tere, per poi colpire in ma-
niera devastante l’intera area
dell’oasi, la nuova strategia di
prevenzione incendi ha coin-

volto - grazie al progetto
ABCD – Astroni Bosco da Co-
noscere per Difendere  - tutta
la comunità locale per ren-
derla parte attiva nella tutela
della Riserva e della sua bio-
diversità. Sin dalla sua aper-
tura, la Riserva Naturale
Oasi WWF Cratere degli
Astroni, è una vera aula al-
l’aperto, un laboratorio scien-
tifico in cui osservare e
sperimentare la natura e i
suoi fenomeni in prima per-
sona. A breve, inoltre, sa-
ranno realizzate nuove
iniziative di educazione ed in-
formazione ambientale in col-
laborazione con l’Osservatorio
Ambientale Arpac per inne-
scare nei visitatori, soprat-
tutto più giovani, una spiccata
curiosità verso l’ambiente na-
turale, fisico e sociale al fine
di diventare gli attori del cam-
biamento!                    
(foto tratte dal sito https://cra-
teredegliastroni.org)

L’OASI WWF CRATERE DEGLI ASTRONI
Il contributo dell’Arpac al turismo sostenibile nell’area della riserva naturale

La mostra “Dinosauri in carne
e ossa” presente in oasi è ria-
perta al pubblico fino al 7 no-
vembre 2021. Si può
accedere solo con prenota-
zione da effettuare esclusiva-
mente attraverso il sito
internet, dopo aver letto le in-
dicazioni sui percorsi e le
norme anticovid.
La Riserva sarà aperta il sa-
bato, la domenica e i giorni
festivi dalle 10 alle 18 durante
l’ora legale (ultimo ingresso
entro le ore 15:50) e dalle 10
alle 17 durante l’ora solare
(ultimo ingresso entro le ore
14:50). Tutte le informazioni
sui percorsi, sui servizi, sui
costi e sul regolamento sono
pubblicate nella sezione “Info
e costi” del sito. 

Agli Astroni è presente una
stazione di monitoraggio si-
smico dell’ INGV e numerosi
sensori di movimento di alta
precisione che, grazie all’uso
dei satelliti, rilevano anoma-
lie e modifiche al suolo do-
vute all’attività vulcanica
flegrea.



Giovanni Improta
Lucio Todisco

Come è stato possibile già mettere in
evidenza nei precedenti articoli di
questa rubrica, l'emergenza pande-
mica ha accelerato una trasforma-
zione dei modelli di organizzazione del
lavoro che in tempi normali avrebbe
richiesto sicuramente molti anni.
Questa accelerazione repentina ha di-
mostrato che il lavoro agile, con tutti
i suoi limiti, può essere uno strumento
utile per il management nel rivedere
i modelli organizzativi preesistenti, ol-
treché essere in grado di rivolgersi ad
una platea potenzialmente molto
ampia di lavoratori.
Ripensare i processi e i servizi. Al
fine di non disperdere l’enorme patri-
monio esperienziale di questi mesi,
accompagnando le amministrazioni
pubbliche verso un vero e proprio la-
voro agile, è necessario ripensare ai
processi ed al modo in cui vengono for-
niti la maggior parte dei servizi ai cit-
tadini. Ciò già sta accadendo in molti
casi attraverso i POLA, i Piani Opera-
tivi per il Lavoro Agile che provano a
spingere verso una maggiore respon-
sabilizzazione sui risultati
Tutto questo, però. potrà avvenire sol-
tanto mettendo al centro gli individui,
con le loro esigenze e le loro compe-
tenze.
Questa centralità delle persone può
essere un'occasione storica per por-
tare la PA verso un "New Normal",
con benefici che possono ricadere sul-
l'intero ecosistema dei servizi, delle
città e dei territori, rendendo possibile
un più efficace modo di rendere i ser-
vizi della PA ai cittadini e alle im-

prese.
Le città dei “quindici minuti”: il
ruolo del lavoro agile. Il ricorso ad
un più ampio uso di modelli e processi
organizzativi flessibili può avere un
impatto significato sullo sviluppo fu-
turo dei centri urbani e del modo in
cui sia i lavoratori della PA che i cit-
tadini utenti possono vivere il loro
rapporto con la città. Non è un caso
che in molti centri urbani le ammini-
strazioni pubbliche svolgono un ruolo
di primo piano nella definizione ed
implementazione di buone prassi in
cui il valore della prossimità viene
usata come leva innovativa in grado
di rispondere alle agende della gover-
nance pubblica. 
Un esempio di quanto appena affer-
mato è possibile rinvenirlo nell’obiet-
tivo 11 dell'Agenda 2030, che, in
particolare, richiede uno sforzo opera-
tivo da parte degli enti pubblici e non
soltanto di quelli privati nell’accettare
la sfida di valorizzazione dei centri ur-
bani nel promuovere comunità più at-
tente alla sostenibilità. 
Qualcosa si sta già muovendo in tal
senso, ed è dall’estero che possiamo
iniziare ad intravedere qualche spinta
al cambiamento in questa direzione:
già in alcune grandi città come Mel-
bourne con il suo piano della “città dei
venti minuti" o Parigi con il progetto
della "città dei quindici minuti".
In Italia, oltre al ruolo che possono
svolgere i POLA, l'attuazione del
PNRR - Il Piano Nazionale di Recu-
pero e Resilienza - proposto dal go-
verno italiano con il suo programma
di investimenti per il settore pubblico
sembra andare in questa direzione e
rappresentare una interessante op-

portunità per coniugare servizi sem-
pre più digitali, tutela della sostenibi-
lità urbana e flessibilità organizzativa
e del lavoro.
Infatti, nel PNRR, particolare spazio
viene dato allo sviluppo sostenibile e
alla transizione ecologica; all’innova-
zione e trasformazione digitale dei
servizi; ai temi dell’inclusione e coe-
sione sociale, in cui le amministra-
zioni pubbliche, ed in particolar modo
quelle locali più vicine ai cittadini
vengono indicate come centri nevral-
gici della attuazione di queste line
programmatiche, con l’obiettivo di
renderle dei veri e propri "hub" di in-
novazione urbana e sociale.
In questo scenario, l'emergere quindi
di modelli organizzativi flessibili,
come sopra descritto, rappresenta una
leva potenzialmente rilevante nelle
mani del management pubblico, per
la revisione dei classici modelli di ero-
gazione dei servizi con cui i cittadini

si approcciano ai servizi della PA. 
Tutto questo, ovviamente, se le pub-
bliche amministrazioni saranno in
grado di proseguire nel percorso di di-
gitalizzazione dei processi e dei servizi
che stanno portando avanti, fornendo
al personale che intende svolgere le
proprie attività in modalità agile di
strumenti tecnologici in grado di ren-
dere possibile una digitalizzazione dei
servizi che renda tutto più immediato
per l’utenza. 
Ciò, ovviamente, dovrà essere accom-
pagnato da un processo di formazione
continua delle competenze ICT e di
quelle organizzative, utile per affron-
tare questa importante sfida che può
modificare in meglio il rapporto con i
cittadini,  creare servizi sempre più
personalizzati ed usufruibili a di-
stanza per l’utenza in un’ottica di pa-
ragone con il mondo privato e, di
riflesso, migliorare la qualità di vita
nei grandi centri urbani.

- Forum PA, (2021) “Intercon-
nesso, integrato, ibrido: ecco come
sarà il futuro del lavoro”
https://www.forumpa.it/riforma-
pa/smart-working/interconnesso-
integrato-ibrido-ecco-come-sara-il-
futuro-del-lavoro/
- Musollino P. (2021), “Smart wo-
kers in smart cities”
https://www.forumpa.it/riforma-
pa/smart-working/interconnesso-
integrato-ibrido-ecco-come-sara-il-
futuro-del-lavoro/
- Stentella M. (2021); “Dalla Ri-
cerca ICity Rank 2020, una spinta
a proseguire il cammino di trasfor-
mazione digitale” https://www.fo-
rumpa.it/citta-territori/dalla-ri-
cerca-icity-rank-2020-una-spinta-
a-proseguire-il-cammino-di-trasfor
mazione-digitale/

PPer approfondire

La centralità delle persone nel “New Normal”: 

una sfida per l’ecosistema dei servizi e dei territori



Rosario Maisto

Sono molte le chiamate arri-
vate in questi due mesi ai vigili
del fuoco e alla polizia munici-
pale dai cittadini dei comuni
dell'hinterland napoletano, im-
pauriti e preoccupati per la
presenza di nidi d'api nelle
città della provincia, questo
tipo di intervento, però, non
rientra nelle competenze dei
vigili del fuoco ed è quindi ne-
cessario affidarsi a specialisti
del settore. Sono gli apicoltori
e professionisti specializzati
che provvedono al recupero
degli insetti che sono in fase di
sciamatura, infatti le api, es-
sendo una specie protetta, non
possono essere eliminate come
accade con altri insetti, quando
ad intervenire e a procedere
alla rimozione di nidi di vespe,
calabroni sono i vigili del fuoco
o ancora aziende specializzate.
Molte volte lo sciame, che si
ferma sui rami, all'interno di
un albero, contro i muri, nei ce-
spugli, così come è arrivato
dopo alcune ore se ne va via
ma non è sempre così. La spie-

gazione del fenomeno ha ra-
gioni soprattutto climatiche, di
fatto, il freddo e il mal tempo
dei mesi scorsi ha portato le
api a muoversi con più fre-
quenza a Maggio e Giugno, con
pioggia, freddo e vento le api
non si muovono e le famiglie
lavorano nell’alveare creando
le condizioni per farle sciamare
appena il meteo è favorevole.
Una famiglia di api può scia-
mare anche più volte facendo
nascere più regine che spesso
sfuggono al controllo degli api-
coltori o alle aziende addette ai
lavori, così facendo compaiono
in giro piccoli sciami per lo più
innocui perchè durante la scia-
matura queste sono poco pro-
pense a pungere e non sono
aggressive. La sciamatura in-
fatti, è un fenomeno naturale
che si verifica quando per gli
insetti è arrivato il momento di
formare nuove colonie, la fami-
glia originaria diventa troppo
numerosa, nasce una nuova
ape regina e quella vecchia si
trasferisce con una parte delle
api operaie a formare un’altra
famiglia. Questi sciami pos-

sono essere formati da ben
ventimila api, la regina ovvia-
mente scortata da tutte le altre
si trova al centro e il grande
gruppo di insetti può posarsi e
stazionare temporaneamente
in qualsiasi luogo in attesa che
le api esploratrici trovino un
luogo adatto a sistemarsi in
maniera definitiva. In questa

occasione, è assolutamente
vietato disturbare le api visto
che non sono pericolose se ven-
gono lasciate in pace, essendo
un momento delicato e impor-
tante per la loro sopravvi-
venza, bisogna rispettarle e
lasciarle dove sono, non si pos-
sono assolutamente uccidere e
basta davvero poco per risol-

vere il problema di uno sciame,
gli addetti ai lavori e gli esperti
del settore riescono a prelevare
il nido senza danno, ovvia-
mente se si tratta di uno
sciame che non si è ancora in-
sediato, in questo caso infatti,
se le api sono diventate stan-
ziali, sarà ben più difficile spo-
starle!

Sciami di api invadono le città campane

L’orticoltura si impara on line

Angela Cammarota

Durante la pandemia colpisce
per la sua creatività e novità
assoluta l’idea dell’orto biolo-
gico on line. Questo progetto
è stato sviluppato dal’agro-
geologa italiana Corinna Ra-
ganato, laureata in scienze
ambientali.  L’ agroecologia,
ossia l'applicazione dei prin-
cipi ecologici alla produzione
di alimenti è stata protagoni-
sta di un ciclo di incontri on-
line per aspiranti e futuri
orticoltori biologici che ha re-
gistrato con enorme successo.
La possibilità di collegarsi da
remoto, ha infatti favorito
l’interscambio culturale tra
vari allievi da più luoghi
d’Europa: Strasburgo, Praga,
Berlino e Portogallo. Al webi-
nar, iniziato lo scorso feb-
braio e conclusosi a fine
aprile,si sono iscritte tantis-

sime persone a dimostrazione
di come l’orticoltura biologica
sia oggetto di un interesse
crescente. Visto il successo
dell’iniziativa, dopo l’estate
partirà una seconda serie di
incontri. Il corso si è svolto in
sei lezioni da un’ora e mezza

ciascuna, su piattaforma di-
gitale attraverso videolezioni
in diretta. I neofiti ortolani
biologici hanno appreso il me-
todo di coltivazione bio e
agroecologico  attraverso sli-
des, foto e video. Entusiasti e
seriamente motivati, hanno

imparato le regole e le tecni-
che fondamentali per la cura
di un orto: come fertilizzarlo,
irrigare,impostare le aiuole
evitando fenomeni di inferti-
lità quali la crosta e il com-
pattamento. La Raganato è
anche tecnico controllore di
agricoltura biologica abilitato
dal Ministero delle Politiche
Agricole, Alimentari e Fore-
stali e fa parte della Scuola
Esperienziale Itinerante di
Agricoltura Biologica. Du-
rante la pandemia le persone
hanno capito che coltivare
l’orto nel giardino di casa è
un’opportunità: ci si garanti-
sce l’autosufficienza alimen-
tare – spiega Raganato – il
percorso è rivolto a tutti, sia
ad orticoltori esperti che a
principianti assoluti dell’orti-
coltura con l’obiettivo di for-
nire conoscenze di base sulle
principali tecniche di coltiva-

zione biologiche applicando i
principi dell’ agroecologia. La
pandemia ha influenzato po-
sitivamente l’interesse e la
crescita della vendita degli
alimenti biologici che ha rag-
giunto l’11% con un relativo
ed interessante abbattimento
del 50% dell’utilizzo di pesti-
cidi e fertilizzanti. Da consi-
derare, infine, che la scelta
del consumatore verso le
aziende e piccoli  produttori
biologici per quanto possa ri-
sultare economicamente più
onerosa, considerati i prezzi,
garantisce non solo la qualità
dei prodotti ma ha anche un
grande risvolto lavorativo e
sociale. Molti in questo set-
tore  assumono persone fra-
gili come disabili ,ex detenuti,
rifugiati che rendono la scelta
del compratore non solo qua-
litativamente migliore ma
ancor più nobile.

Solo gli apicoltori o altri professionisti del settore gli unici deputati alla rimozione dei nidi

Come fertilizzare, irrigare, impostare le aiuole nel proprio giardino



Il nuovo corso dell’Aquarium di Napoli

Preservare non soltanto la bio-
diversità ma anche la storia, la
memoria e l’economia di un in-
tero territorio: questa la mis-
sion alla base della riapertura
dell’ Aquarium di Napoli affi-
dato alla stazione zoologica
Anton Dohrn, primo acquario
pubblico mai realizzato in Italia
e tra i più antichi d’Europa. 
Il ritorno in vita di questo scri-
gno prezioso dove biologia e cul-
tura si fondono, si pone in
attuazione dell’art.9 della Co-
stituzione secondo cui “La Re-
pubblica promuove lo sviluppo
della cultura e la ricerca scien-
tifica e tecnica” e della sfida glo-
bale lanciata dall’obiettivo 14
“Vita sott’acqua”, dell’Agenda
2030 dell’Onu. Dopo sei anni di
lavori, infatti, finanziati dal Mi-
nistero dell’Università e della
Ricerca, poter varcare la soglia
di questo imponente edificio ot-
tocentesco restituito alla città
in tutto il suo antico splendore,
non può che suscitare senti-
menti di orgoglio ed ammira-
zione e, seppur di dimensioni
ridotte rispetto alle strutture
moderne, è proprio l’atmosfera
del tempo che fu a rendere ma-
gica la visita. Diciannove va-
sche che si susseguono in una
struttura a ferro di cavallo do-
tate di impianti di ultima gene-

razione, duecento specie ani-
mali e vegetali, nove diversi ha-
bitat del Mediterraneo,
praterie di posidonie, passando
dal coralligeno agli abissi, dal-
l’ambiente pelagico, abitato
anche da specie aliene simbolo
dei cambiamenti in corso nel
Mare Nostrum, dagli scogli me-
diterranei alle formazioni tropi-
cali. Riprodotto fedelmente un
particolare murenario, che rap-
presenta le strutture di alleva-
mento delle murene ideate
dagli antichi romani e ben con-
servate nell’area archeologica
sommersa di Gaiola a Capo Po-
sillipo. In attesa di ulteriori
aperture previste entro fine
anno, da non perdere la vasca
del polpo, organismo antico
straordinario che ha un ciclo vi-
tale di circa due anni ed una in-
telligenza simile a quella dei
mammiferi. Il binomio ricerca-
divulgazione, tanto caro a
Dohrn è stato ripreso nel nuovo
Aquarium affiancando gli stu-
diosi ai visitatori, così da ac-
compagnarli nel viaggio
attraverso gli ecosistemi marini
riprodotti, tutto ciò per far sì
che le vasche non rappresen-
tino degli schermi freddi ma un
luogo dove poter “fare amicizia”
con le specie presenti nei nostri
mari al fine di rispettarle sem-

mai dovessimo incrociarne
qualcuna. Le sorprese però non
sono finite qui! Verrà presto
inaugurato il nuovo Museo
Darwin – Dohrn (DaDoM)
nell’ex Circolo della Stampa di
Napoli, la Casina del boschetto.
Un museo destinato alla pro-
mozione della conoscenza della
biologia marina che ospiterà
una galleria della biodiversità e
l’archivio storico costituito da
importanti documenti.
L’Arpac, assieme alla Stazione
zoologica Anton Dohrn fa parte
dell’Osservatorio del Mare ed il
magazine istituzionale del-
l’Agenzia ha ospitato impor-
tanti contributi come quelli
relativi all’inaugurazione del
Turtle Point o agli studi sui fi-
tofarmaci.                           G.M.

Bruno Giordano

È l’8 giugno che si celebra la
giornata mondiale degli oceani
per una pesca sostenibile.
Secondo la FAO (Sofia Report
2020), il  34,2% degli stock nel
mondo è pescato a livelli biolo-
gicamente non sostenibili e il
60% degli stock ittici viene pe-
scato alla massima capacità. Il
pesce rappresenta il 20% del-
l’assunzione media pro capite
di proteine animali per oltre 3
miliardi di persone al mondo;
sono 260 milioni coloro che la-
vorano lungo la filiera, dalla
pesca o acquacultura alla tra-
sformazione e commercializza-
zione. Consumare prodotti ittici
di provenienza sostenibile è la
chiave per mantenere il pesce
nelle nostre diete senza causare
un declino irreversibile delle ri-

sorse marine. Evidenze scienti-
fiche dimostrano che una ge-
stione sostenibile ed efficace
della pesca permette alle popo-
lazioni ittiche e agli ecosistemi
di prosperare. Proteggere gli
oceani diviene di vitale impor-
tanza anche economica. Si

stima che ricostituire gli stock
ittici su scala globale aumente-
rebbe del 15% la resa della
pesca, portando i profitti del
settore a 53 miliardi di dollari.
Il programma Marine Stewar-
dship Council (MSC) per la
pesca sostenibile è riconosciuto

dalla FAO come “l’unico stru-
mento di misurazione scienti-
fica per la certificazione della
pesca selvaggia. E per il pro-
gramma di etichettatura che
soddisfa i requisiti delle mi-
gliori pratiche stabiliti dall’Or-
ganizzazione delle Nazioni
Unite per l’alimentazione e
l’agricoltura (UNFAO)”.
Quando scegliamo prodotti cer-
tificati dal marchio blu MSC
abbiamo la certezza che pro-
vengono da attività svolta nel
rispetto del mare e delle risorse
ittiche, in modo da impattare il
meno possibile sull’ecosistema,
consentendo così alla flora e
alla fauna marina di prospe-
rare e riprodursi. In questo sce-
nario che mette al centro la
tutela della biodiversità, le at-
tività di pesca certificate MSC
hanno un ruolo cruciale. Se-

condo una ricerca recente-
mente pubblicata sulla rivista
Nature e ripresa dal The Guar-
dian, gli oceani possono tornare
in salute nel giro di trent’anni.
Analizzando gli effetti di alcuni
interventi di conservazione, gli
scienziati guidati dal professor
Carlos M. Duarte della King
Abdullah University of Science
and Technology in Arabia Sau-
dita, hanno concluso che popo-
lazioni marine, habitat ed
ecosistemi potranno significati-
vamente tornare in salute se
verranno messe in campo ade-
guate misure contro cambia-
mento climatico, pesca
eccessiva e inquinamento. La
gestione della pesca nel rispetto
degli ecosistemi è il modo mi-
gliore per garantire prosperità
economica e  approvvigiona-
menti alimentari sostenibili.

La Giornata Mondiale degli Oceani:
“Vita e mezzi di sussistenza”

Inaugurata la struttura nella Giornata Mondiale degli Oceani 



Angelo Morlando

La domanda è molto semplice
e diretta: “Cosa rischia una
popolazione quando è esposta
a più contaminanti e, ad
esempio, i valori dei parame-
tri sono tutti poco al di sotto
dei limiti di legge?”.
Si può semplicemente pas-
sare oltre e fermarsi al crudo
dato numerico, cioè il non su-
peramento di alcun limite,
oppure è necessario un do-
vuto approfondimento scien-
tifico? La risposta a queste
domande sono, secondo il mio
parere, contenute chiara-
mente nell’ultimo report pub-
blicato del Sistema Nazionale
per la Protezione dell’Am-
biente (SNPA) dal titolo com-
plesso, ma utile, che citiamo
come richiesto dall’editore:
“L. Sinisi/F. De Maio - Ele-
menti metodologici per una
valutazione del rischio asso-
ciato all’esposizione a conta-
minanti multipli, con
particolare riferimento alla
popolazione residente in aree
di particolare rilevanza am-
bientale. Delibera del Consi-
glio SNPA. Seduta del
09.05.2019. Doc. n. 55/19”.
Una chiave di lettura del re-
port è fornito, in maniera sin-
tetica ed efficace, nell’abstract
iniziale:
“Il report descrive la sintesi

dei principali criteri metodo-
logici utilizzati per la valuta-
zione del rischio associato
all’esposizione a contami-
nanti multipli o esposizione
cumulativa. L’obiettivo del
documento è
quello di esaminare la consi-
stenza tecnico-scientifica
delle metodologie disponibili
per la valutazione del rischio
associato all’esposizione a
contaminanti multipli, gli
aspetti quantitativi della
reale esposizione e, soprat-
tutto, la concreta applicabi-
lità di tali procedure nella
realtà operativa… soprat-
tutto nelle aree di particolare
rilevanza ambientale che pos-
sono richiedere valutazioni
specifiche”.
La ricerca guarda al futuro
ed è proprio trai compiti di
SNPA esplorare nuove fron-
tiere operative, sintetizzando
gli approcci innovativi già av-
viati da qualche anno dal-
l’Agenzia per l’Ambiente
statunitense (US EPA) intro-
ducendo il “risk assessment
di nuova generazione” (Next-
Gen Risk assessment o Next-
Gen) che necessita di banche
dati sempre aggiornate e ope-
ratori formati costantemente.
Che cosa è, quindi, il rischio
cumulativo? “…è formal-
mente definito come la com-
binazione dei rischi derivanti

dall’esposizione aggregata a
più sostanze chimiche (più
sostanze, più vie), dove per
esposizione aggregata si in-
tende l’esposizione derivante
da tutte le possibili vie, mo-
dalità e fonti di esposizione
ad una singola sostanza chi-
mica.
Che cosa è, quindi, il rischio
aggregato? “…si intende il ri-
schio derivante dall’esposi-
zione aggregata ad una
singola sostanza chimica
(una singola sostanza, tutte

le vie).
Il Cumulative Risk Asses-
sment (CRA) è definito come
l’analisi, la caratterizzazione
e la quantificazione dei rischi
combinati per la salute deter-
minati da molteplici sostanze
chimiche. Gli Stati Uniti, che
ne hanno introdotto la teoria
e la pratica già dal 2003 con
l’EPA, hanno elaborato anche
uno strumento informatico
che si chiama RDL (Regional
Screening Levels for chemical
contaminants) che permette
di calcolare uno “screening
level”, cioè individuare le dosi
o le concentrazioni delle so-
stanze chimiche nelle diverse
matrici ambientali, alle quali
si può essere esposti senza
andare incontro ad effetti av-
versi per la salute. Per chi ha
competenze e volesse appro-
fondire la tematica forniamo
il link di accesso al tools:
https://epa-prgs.ornl.gov/cgi-
bin/chemicals/csl_search. Ov-
viamente l’Europa non è stata
a guardare e sono in corso di-
verse attività progettuali,
come ad esempio: EUToxRisk,
EuroMix, SOLUTIONS, EDC-
MixRisk e tanti altri. In alcuni
di questi progetti è promossa
l’integrazione delle cono-
scenze, sia tossicologiche che
epidemiologiche. Per il pros-
simo futuro siamo già pronti
alla tecnologia microarray,
nata con il Progetto Genoma,

coordinato dal Premio Nobel,
Renato Dulbecco, che: ”…ri-
voluziona, di fatto, l’approccio
alla identificazione di perico-
losità e dei rischi delle espo-
sizioni in prevenzione
primaria, alla identificazione
di marcatori intermedi di ma-
lattia in prevenzione secon-
daria, e agli interventi
terapeutici”. Tutti questi pro-
getti sono caratterizzati
dall’utilizzo di strategie inte-
grate altamente performanti
(high-throughput), che uni-
scono test in vitro e trascrit-
tomica, per: “…ottenere un
numero molto grande di dati
in un tempo ristretto; met-
tere in evidenza gli effetti
delle esposizioni croniche a
basse concentrazioni; definire
gli effetti in base all’identifi-
cazione di perturbazioni si-
gnificative di pathway
biologici a livello molecolare
che determinano alterazioni
a livello cellulare, tissutale e
di organo, direttamente cor-
relate all’esito avverso finale
(paradigma AOP)”.
Lo studio chiarisce in ma-
niera cristallina molti dubbi,
anche della comunità scienti-
fica e rende chiara una neces-
sità: nelle aree a rischio
ambientale conclamato e in
presenza di molteplici esposi-
zioni è necessario attivare
tutte le misure di preven-
zione possibili. 

Cosa rischia una popolazione quando
è esposta a contaminanti multipli?

Sintesi del report SNPA n° 18/2021 dell’aprile 2021



Anna Paparo

Puntare tutto sulle fonti rinno-
vabili è cosa buona e giusta, ma
avere anche una regolamenta-
zione in merito lo è ancor di
più. Così, l’Associazione Nazio-
nale Energia del Vento ha
messo a punto il “Manifesto per
lo sviluppo dell’eolico”, presen-
tato nelle scorse settimane du-
rante un convegno on-line.
Sette sono le sue priorità: sem-
plificazione dell’iter autorizza-
tivo, rivedere le Linee guida
nazionali per gli impianti eolici,
istituire una cabina di regia
presso la presidenza del Consi-
glio, prevedere dei meccanismi
di supporto e di sostegno al
comparto, istituire strumenti
specifici per lo sviluppo del
Power purchase agreement

(cioè i contratti a lungo termine
tra aziende e produttori di
energia rinnovabile) con l’obiet-
tivo di rendere il settore eolico
una “potente risposta econo-
mica, industriale e culturale
alla crisi pandemica e al neces-
sario processo di decarbonizza-
zione dell’economia”. «L’eolico è
un settore capace di affrontare
la crisi dovuta alla pandemia e
in grado di raggiungere gli
obiettivi del Green deal euro-
peo legati all’energia e all’am-
biente – ha osservato il
Presidente dell’Anev, il Dottor
Simone Togni, – come la ridu-
zione delle emissioni di gas a
effetto serra per il 2030, e la de-
carbonizzazione della produ-
zione di energia prevista per il
2050». E’ proprio il caso di dirlo:
sta soffiando “il buon vento

della ripresa” per l’ANEV, che
vede nell’energia del dio Eolo la
protagonista della riconver-
sione dell’economia in chiave
‘verde’ attraverso lo sviluppo
delle fonti rinnovabili che rap-
presenta non solo una delle
priorità dell’Ue ma anche uno

strumento in grado di favorire
innovazione tecnologica, occu-
pazione e sviluppo. Per questo
è necessario, come ha ben spie-
gato Togni, un vero e proprio ri-
pensamento generale delle
procedure adottate e attuate fi-
nora. E in questa prospettiva si

inserisce il Manifesto sull’eo-
lico: esso identifica quali sono le
priorità d’azione in termini di
continuo confronto e autorizza-
zione, di rimodulazione strate-
gica del ruolo del ministero
della cultura e delle soprinten-
denze locali, ecc. «Non c’è
tempo da perdere – conclude
Togni – oggi più che mai è ne-
cessario cogliere le grandi pos-
sibilità offerte dal settore
eolico. Uno sviluppo adeguato
delle energie rinnovabili non
solo rende il nostro Paese e
l’Europa meno dipendenti dai
combustibili fossili, ma con-
sente di creare nuovi posti di
lavoro, ridurre l’impatto am-
bientale legato al ciclo energe-
tico, creare nuove opportunità
industriali e contribuire alla
crescita economica».

Tina Pollice

La Direttiva UE 2019/904
(Single-Use Plastic) che entro
il 3 luglio dovrà essere appli-
cata dai 27 Stati Membri, san-
cisce la rimozione dal mercato
o la riduzione di moltissimi
prodotti usa e getta di utilizzo
quotidiano. Le disposizioni
sulla plastica monouso si ba-
sano sulla legislazione dell'Ue
già esistente in materia di ri-
fiuti stabilendo norme più se-
vere per i tipi di prodotti e di
imballaggi che rientrano tra i
dieci prodotti inquinanti più
spesso rinvenuti sulle spiagge
e nei mari europei. Secondo le
nuove norme, i piatti, le po-
sate, le cannucce, le aste per
palloncini e i bastoncini coto-
nati in plastica monouso sa-
ranno vietati entro il 2021. Gli
Stati membri hanno convenuto
di raggiungere un obiettivo di
raccolta delle bottiglie di pla-
stica del 90% entro il 2029. Tra
i fini della direttiva, c’è quello
di promuovere approcci circo-
lari, che privilegiano prodotti
riutilizzabili con l’obiettivo pri-
mario di ridurre la quantità di
rifiuti prodotti. Il contesto
dell’economia circolare, in cui
questa direttiva si inscrive, è
uno dei punti cardine della

strategia complessiva dell’UE
per la sostenibilità ambientale:
si vuole  eliminare o ridurre si-
gnificativamente il consumo di
plastica, ma anche limitare
allo stretto indispensabile
quello di prodotti non riutiliz-
zabili. La Direttiva UE
2019/904 SUP, in Italia sta su-
scitando polemiche e resi-
stenze. La protesta degli
industriali difende un com-
parto che conta circa 10mila
imprese e 140mila occupati,
per lo più nelle regioni del
Nord. Il sostegno del governo a
questa battaglia poggia su due

considerazioni. Il ministro
Giorgetti critica il fatto che fra
i prodotti colpiti ci siano og-
getti in cui la percentuale di
plastica è molto ridotta. Cingo-
lani ha criticato l’inclusione
delle plastiche alternative
nella direttiva, un settore che
vede l’Italia all’avanguardia e
che sarebbe, a suo dire, pena-
lizzato ingiustamente dalla de-
cisione dell’Ue. La definizione
di plastica contenuta nel testo,
comprende tutti quei polimeri
modificati chimicamente, indi-
pendentemente dalla materia
di origine. Ai sensi della diret-

tiva una cannuccia realizzata
a partire da mais o barbabie-
tola va rimossa come quelle di
plastica tradizionale. 
Questo perché secondo una re-
lazione della Commissione del
gennaio 2018, non esistono
prove definitive sul fatto che le
cosiddette plastiche naturali
subiscano, all’aria, in discarica
o nell’ambiente marino, una
biodegradazione completa in
un arco di tempo ragionevole.
È sbagliato sostituire gli og-
getti in plastica monouso con
altri oggetti, non in plastica,
ma sempre monouso. 

Dalle parole del ministro tra-
spare l’intenzione di difendere
la produzione monouso, salva-
guardando quelle aziende che
sfornano oggetti in plastiche
naturali che Cingolani defini-
sce materiali biodegradabili
mentre per la Commissione
non lo sono. È altresì vero che
la direttiva non fissa quote mi-
nime da rispettare per la ridu-
zione del consumo di quei
prodotti non eliminati comple-
tamente dal mercato, né pre-
scrive misure specifiche da
adottare per sostituire gli og-
getti monouso con quelli riuti-
lizzabili. Una legge dalle
maglie troppo larghe o dalle
scadenze troppo posticipate in-
ficia l’impatto sulla lotta all’in-
quinamento della norma
europea. Per tutelare l’ecosi-
stema  bisogna disaccoppiare
la crescita economica dalla cre-
scita nel consumo di materie
prime. Se le polemiche politi-
che di questi giorni si trasfor-
meranno in norme di legge non
conformi ai dettami comuni-
tari, la Commissione europea
potrebbe intervenire con una
procedura di infrazione nei
confronti del nostro Paese.  As-
surdo per un governo nato nel
segno della transizione ecolo-
gica.

Strategia europea per la plastica: 
le resistenze degli Stati Membri

L’ANEV e le sette priorità sull’eolico



Anna Gaudioso 

Spesso ci si chiede perché è
importante educare all’am-
biente e cosa significa.
Quando si dice educare al-
l’ambiente si intende inse-
gnare a rispettare l’ambiente
che ci circonda e tutto ciò che
la parola ambiente contiene.
Oggi l’educazione ambientale
assume sempre di più un
ruolo chiave all’interno delle
aule scolastiche perché la
scuola è la prima sede d’in-
contro della popolazione che
si incammina verso il sociale.
Insegnare ai giovani il ri-
spetto per l’ambiente è fon-
damentale, conoscere la
distinzione fra energie rinno-
vabili e non rinnovabili, le
cause che provocano l’inqui-
namento ambientale e come
sprecare meno risorse, di-
venta imprescindibile per
poter formare dei cittadini
consapevoli in grado di agire
un domani per il bene della
comunità. 
Soprattutto in questo periodo
storico, in cui le conseguenze
dell’inquinamento atmosfe-
rico e dei cambiamenti clima-
tici iniziano a farsi sentire, è
importante educare le nuove
generazioni a uno stile di vita
sostenibile e rispettoso delle
risorse del nostro pianeta.  
Oggi si parla tanto di Educa-
zione Ambientale, che passa
attraverso tre momenti: ap-
partenenza, esperienza e
transdisciplinarietà. L' ap-
partenere è un bisogno del-

l’uomo per il suo benessere
generale e perché lo aiuta a
sviluppare il senso di respon-
sabilità. 
Entrare a far parte di qual-
cosa di nostro ci induce a di-
fenderlo, il nostro corpo, le
nostre case, la scuola, l’am-
biente in cui viviamo. La spe-
rimentazione e l’esperienza
poi stimolano alla riflessione
in modo critico e personale
dando ai problemi una solu-
zione e basandosi sul proprio
vissuto ma allo stesso tempo
guardando avanti e conside-
rando le innovazioni. 
La transdisciplinarietà mette
al centro le pratiche cognitive
ed affettive dello studente per
modificare e creare atteggia-
menti o comportamenti soste-
nibili che possano durare nel
tempo, quindi considerare al
centro dell’obiettivo educativo
lo studente e non le discipline. 
Se noi ci sentiamo parte del
tutto, siamo portati a difen-
dere tutto ciò che ci appar-
tiene quindi bisogna fare in
modo che la questione am-
bientale diventi un fatto no-
stro, di ognuno di noi,
qualcosa che ci appartiene,
che fa parte della nostra esi-
stenza e parlarne e riflettere
e progettare insieme diventa
una questione culturale.
Spesso risuona una domanda:
il lockdown ha avuto un im-
patto benefico su tutti i para-
metri ambientali, cosa
accadrà con il progressivo ri-
torno alla normalità?
Ovvio che, nel momento in cui

larga parte delle attività pro-
duttive e commerciali viene
sospesa e gli spostamenti
vengono quasi cancellati per
una quota elevata della popo-
lazione, le fonti inquinanti si
riducono drasticamente e i
parametri ambientali presen-
tano tutti rilevanti migliora-
menti. 
Per cui, più lenta sarà la ri-
presa, più lentamente i livelli
di inquinamento torneranno
ai valori precedenti la crisi da
coronavirus. È altrettanto
ovvio che questa non è la so-
luzione per i problemi am-
bientali, per cui sono
necessari interventi più strut-
turali, anche se le nuove abi-
tudini sviluppate durante il
lockdown - quali il più diffuso
utilizzo dell'e-commerce, il ri-
corso massiccio al remote
working e alla formazione a
distanza, la telemedicina, la
disponibilità di strumenti
molto più efficienti per le in-
terrelazioni online (per ra-
gioni di lavoro ma non solo) e
per l'organizzazione di eventi
online (con partecipanti attivi
sempre più numerosi) – lasce-
ranno presumibilmente
tracce profonde nei nostri stili
di vita e di lavoro, riducendo
una qualunque forma di pres-
sione sull'ambiente. Sicura-
mente il post Covid avrà come
impulso positivo la voglia di
ritornare a vivere in comu-
nità, in condivisione e chissà
che questa consapevolezza
non ricada positivamente
sulle pratiche ambientali.

Dalle restrizioni anti-pandemia

nuovi modelli di sostenibilità 

Giancarlo Germano

Un gesto gentile, il linguaggio forbito, la
disponibilità, l’estro, la musica, l’umiltà,
la chimica, sono lo specchio dell’anima
del dr. Rosario Runes Reina, chimico del
Dipartimento Provinciale di Salerno,
esperto nel campo dei rifiuti e dei moni-
toraggi ambientali, musicista, composi-
tore e autore della band “Rossometile”,
da qualche mese con la pubblicazione del
romanzo la “Canzone del tramonto”,
edito da Albatros, è anche scrittore.
L’immanente e il trascendente, il reale e
l’immaginario, il cuore e la mente, la
scienza e l’arte, l’amore e l’odio da sempre
in contrapposizione tormentano il pen-
siero e le vicissitudini del protagonista,
originario di Morecina, piccolo paese di
campagna, in lotta continua con il de-
stino ineluttabile. La descrizione dei luo-
ghi minuziosa e precisa fa apparire
davanti agli occhi quanto  leggono, la
trama è intrigante e avvincente, le pa-
gine volano inseguendo gli eventi.
“Ogni bambino porta già in sè la vec-
chiaia così come ogni morente la vita
eterna”, una frase che racchiude delle
grandi verità, che può apparire scontata
e invece è tanto efficace nel mostrare il
legame tra immanente e trascendente, e
rappresenta in pieno il modo di scrivere
di Rosario, chiaro, soave e vero.
Il romanzo trae l’essenza dalla realtà,
l’amore per la chimica del protagonista
ed alcuni eventi appartenenti alla vita
dell’autore sono gli ingredienti di questa
storia avvincente, intrigata e inattesa.
Anche la musica, altro grande amore di
Rosario, si insinua tra le righe di questa
“Canzone del tramonto”, ma a differenza
delle altre sue canzoni, questa non po-
trete ascoltarla con le orecchie, ma do-
vrete leggerla con gli occhi e sentirla con
il cuore.

L’amore per la chimica e una

“Canzone del tramonto”



Antonio Palumbo

«L’India non ci ha stimolato
offrendoci grandi progetti ma
dandoci l’opportunità di porci
delle domande». In queste pa-
role potrebbe ravvisarsi il
senso dell’intera opera di
Charles Correa, l’architetto
indiano più noto e celebrato:
scomparso nel 2015, era nato
ad Hyderabad, nella parte su-
dorientale del Paese, il 1° set-
tembre 1930. 
Personaggio-simbolo dell’In-
dia del dopoguerra, durante
la sua lunga vita professio-
nale ha anche ricoperto im-
portanti cariche pubbliche,
oltre a dedicarsi alla scrittura
e all’insegnamento, contri-
buendo in modo decisivo alla
transizione della sua nazione
verso la modernità: pensa-
tore, architetto e urbanista,
considerato una sorta di
‘guru’ capace di trascendere e
di cogliere l’ineffabile che ci
circonda, insignito nel corso
della sua carriera di presti-
giose onorificenze internazio-
nali, Correa ha progettato
edifici e strutture di ogni tipo,
confrontandosi costante-
mente con luoghi, culture e
climi differenti e, soprattutto,
ricercando e trasferendo una
profonda dimensione spiri-
tuale in architetture dense di
carattere e sempre piena-
mente integrate con i luoghi;
soprattutto per questo, se-
condo il Royal Institute of
British Architects, Correa ha

sviluppato nella sua carriera
«un coerente, preciso e re-
sponsabile metodo proget-
tuale, capace di mettere
l’uomo, la società e l’ambiente
al centro del progetto di ar-
chitettura».
A 28 anni, dopo aver conse-
guito la laurea alla Univer-
sity of Michigan ed un master
in architettura al MIT di Bo-
ston, apre a Mumbai il suo
studio professionale e si af-
ferma immediatamente con
un progetto sraordinario:
quello per il Gandhi Memo-
rial Museum, realizzato ad
Ahmedabad, nello Stato del
Gujarat. 
Il complesso espositivo mo-
stra, fin da subito, la sensibi-
lità e la capacità singolare del
giovane maestro nel coniu-
gare le forme del costruire
tradizionale indiano con le
astrazioni dell’architettura
contemporanea, attraverso la
profonda comprensione del
territorio e del clima, l’uso
della luce e, soprattutto, del-
l’ombra. In questo edificio -
realizzato nei pressi della
casa che fu di Gandhi e costi-
tuito da una serie di padi-
glioni a falde accostati fra
loro, privi di facciate e com-
pletamente aperti verso
l’esterno - è perfettamente
leggibile il programma dello
stesso Correa, riassumibile
altresì in queste sue parole:
«Per me l’architettura non è
uno stile, né è una moda, ma
è basata su principi immuta-

bili. La forma che ne conse-
gue però produce cambia-
menti che dipendono da
componenti che sono invece
mutevoli, come la cultura, la
società, il clima. L’architet-
tura è radicata nell’ambiente
in cui nasce e si sviluppa. La
forma segue il clima».
Negli anni Sessanta Correa
rivolge le proprie attenzioni
progettuali alle case di abita-
zione: la Tube House e la
Ramkrishna House costitui-
scono, ancora oggi, fondamen-
tali riferimenti per la
realizzazione di strutture eco-
nomiche ad energia passiva,
per le quali il sole, il freddo e
l’umidità non vanno più con-
siderati elementi avversi, per

difendersi dai quali vanno
adottate opportune strategie
progettuali, ma diventano in-
vece opportunità per nuove
sperimentazioni bioclimati-
che.
Negli anni Ottanta egli rea-
lizza due dei suoi interventi
più significativi. Il primo a
cui facciamo riferimento è il
Museo Jawahar Kala Kendra
a Jaipur, la cui pianta fa
esplicito riferimento alla co-
smologia indiana, messo in-
tenzionalmente in rapporto
con il vicino Jantar Mantar,
l’antico osservatorio astrono-
mico della città. L’altro pro-
getto è quello per il
Kanchanjunga Building - la
torre residenziale eretta a

Mumbai nel 1983 (all’interno
della quale si trova oggi
anche il consolato italiano) - il
cui brutalismo è di una con-
temporaneità quasi incredi-
bile.
L’ultimo suo progetto impor-
tante è quello per l’Ismaili
Center di Toronto, inaugu-
rato il 12 settembre 2014
(meno di un anno prima della
morte del maestro), com-
plesso architettonico che rac-
chiude una moschea ed un
centro comunitario in una
struttura di grande impatto
emotivo, dove forme pure e
spigoli tagliati di netto si ac-
coppiano all’acqua e alla luce
generando sorprendenti ef-
fetti visivi.

Charles Correa: l’architettura 
radicata nell’ambiente



Gennaro De Crescenzo
Salvatore Lanza

Giacomo Leopardi è indubbiamente
uno dei più grandi poeti della lette-
ratura non solo italiana. Autore di
versi immortali, di analisi letterarie
e di riflessioni filosofiche che restano
un punto di riferimento fisso per ca-
pire l'Ottocento, tutti noi siamo cre-
sciuti con poesie come "L'infinito", "Il
sabato del villaggio" o "A Silvia". 
Era nato il 29 giugno a Recanati in
una famiglia nobile ma non ricca e
legata alle tradizioni cattoliche at-
traverso il padre, il conte Monaldo e
a luoghi che ancora oggi raccontano
la sua vita (dal piccolo palazzo-
museo di famiglia al giardino della
famosa siepe fino alla recente valo-
rizzazione di quella che sarebbe
stata la casa di Silvia). 
Di Leopardi si ricorda scolastica-
mente il pessimismo nelle sue più
variegate forme, da quello personale
a quello storico fino a quello cosmico.
Eppure don Giacomo era, a suo
modo, un amante della vita, con un
amore profondo che, per la fragilità
dell'esistenza umana, lo portava a
considerazioni filosofiche e poetiche
senza speranza. 
Fu questo, forse, il motivo per il
quale si allontanò dalla piccola Reca-
nati cercando in giro per l'Italia la
sua dimensione non solo letteraria
raccogliendo, però, consensi cre-
scenti. 
Fu per questo che venne anche a Na-
poli, ospite del nobile Antonio Ra-
nieri, tra la casa nella zona

dell'attuale via Santa Teresa e la
villa nella zona vesuviana (nei pressi
della fermata ferroviaria denomi-
nata "Leopardi"). 
La salute precaria spinse il poeta a
raggiungere Napoli per il suo clima
ma, come gli accadde sistematica-
mente nella vita, fu severo e critico
nei confronti della città "ospitante" e
spesso espresse giudizi negativi nei
confronti dei napoletani "mangia-
maccheroni" che ricambiarono, co-
m'era ed è nel loro costume, con la
loro ironia e con poesie caricaturali
riferibili al suo pessimismo. 
Certo è, però, che dalle parti del Ve-
suvio non visse male e ci visse fino
alla fine dei suoi giorni. Golosissimo
di sorbetti (ne mangiava diversi al
giorno), avrebbe addirittura dedicato
al sorbettiere Vito Pinto, nella zona
dell'attuale piazza Carità, un suo
componimento. 
Nella Biblioteca Nazionale si conser-
vano diversi manoscritti leopardiani
e al fiore vesuviano della ginestra de-
dicò una delle sue opere più famose. 
Era goloso anche di confetti ed in
particolare di quelli prodotti a Sul-
mona negli Abruzzi e secondo alcune
fonti a quella sua debolezza si sa-
rebbe legata anche la sua morte, av-
venuta a Napoli il 14 giugno del 1837
con vari e non sempre certi "pas-
saggi" dei suoi resti fino all'attuale
(probabile) collocazione, nel bellis-
simo giardino di Piedigrotta e forse
non è un caso che Napoli accolga in
quel giardino i resti del più grande
poeta latino (Virgilio) e del più
grande poeta italiano (Leopardi).

Giacomo Leopardi a Napoli
Dedicò al fiore vesuviano della Ginestra una delle sue opere più famose

Documento inedito dell’atto di morte del poeta



AMBIENTE
Il reato di cui all'art. 181,
comma 1, d.lgs. n. 42 del 2004,
analogamente a quello di cui
all'art. 44, comma 1, lett. b) e
c), d.P.R. n. 380 del 2001, è
configurabile non solo quando
i lavori sono eseguiti senza au-
torizzazione paesaggistica, ma
pure quando sono eseguiti
sulla base di un'autorizza-
zione paesaggistica illegit-
tima. D’altro lato, poi, risulta
corretto affermare che que-
st’ultima è anche quella che
permette di realizzare, su beni
paesaggistici, opere che non
potrebbero essere consentite
neppure sotto il profilo edilizio
ed urbanistico, come, appunto,
avviene nel caso di edifica-
zione di immobili caratteriz-
zati da volumi assentibili solo
in conseguenza di un illegit-
timo "accorpamento" di fondi.
Ed infatti, se l'art. 146,
comma 7, d.lgs. n. 42 del 2004
prevede che «l'amministra-

zione effettua gli accertamenti
circa la conformità dell'inter-
vento proposto con le prescri-
zioni contenute nei
provvedimenti di dichiara-
zione di interesse pubblico e
nei piani paesaggistici», l'art.
145 del medesimo d.lgs. stabi-
lisce lo stretto coordinamento
tra la pianificazione paesaggi-
stica e quella urbanistica, con
prevalenza cogente della
prima sulla seconda in caso di
eventuale difformità, così at-

tribuendo anche a quest'ul-
tima una funzione di tutela
del paesaggio. Cass. Sez. III n.
19885 del 20 maggio 2021

AIA
In caso di sanzioni per inos-
servanza delle prescrizioni
AIA di cui al comma 3 dell’art.
29-quaterdices D.lgs. 152\06,
il richiamo alle "emissioni",
contenuto nella lett. a), co 3,
art. 29-quaterdices deve es-
sere letto in relazione alla de-
finizione racchiusa nell’art. 5,
co 1, lett. i-septies), d.lgs. n.
152 del 2006, a mente della
quale per emissione si intende
"lo scarico diretto o indiretto,
da fonti puntiformi o diffuse
dell'impianto, opera o infra-
struttura, di sostanze, vibra-
zioni, calore o rumore, agenti
fisici o chimici, radiazioni, nel-
l'aria, nell'acqua ovvero nel
suolo". Si tratta, conseguente-
mente, di una definizione che
estende l'ambito di operatività

della norma, applicabile per
qualsiasi scarico, anche indi-
retto, nelle tre matrici am-
bientali: aria, acque e suolo.
Cass. Penale, Sez. III,
11/05/2021, n. 18145

AIA
L’autorizzazione unica am-
bientale (AUA) costituisce il
provvedimento finale di un
procedimento, nel quale con-
vergono tutti gli atti di auto-
rizzazione, di valutazione e di
assenso afferenti i campi del-
l'ambiente, dell'urbanistica,
dell'edilizia, delle attività pro-
duttive. L’autorizzazione inte-
grata ambientale (AIA) non
costituisce la "sommatoria"
dei provvedimenti di compe-
tenza degli enti chiamati a
partecipare alla Conferenza di
servizi, ma è un titolo auto-
nomo, caratterizzato da una
disciplina specifica, che con-
sente la costruzione e la ge-
stione dell'impianto alla

stregua delle prescrizioni im-
poste dall'autorizzazione me-
desima. Consiglio di Stato
Sez. IV, 01/03/2021, n. 1714

REATO AMBIENTALE
La speciale causa di non puni-
bilità di cui all’art. 257,
comma 4, d.lg. n. 152 del 2006
trova applicazione, per
espressa previsione norma-
tiva, solo con riguardo a reati
ambientali diversi da quello
per il quale è intervenuta la
bonifica del sito inquinato,
contemplati da altre leggi per
il medesimo evento e per la
stessa condotta di inquina-
mento, sicché non può esten-
dersi alla fattispecie di cui
all’art. 677, comma 2, c.p.,
rientrante nel novero delle
contravvenzioni concernenti
la salvaguardia dell’incolu-
mità pubblica e non nel
“genus” degli illeciti ambien-
tali. Cassazione Penale sez.
III, 23/03/2021, n.13281.   A.T.

Felicia De Capua

Ancora una volta assume inte-
resse il dibattito sul diritto di
accesso del consigliere comu-
nale, in particolare attraverso
gli strumenti informatici, alla
luce di una recente sentenza
del TAR Veneto, 5 maggio
2021, n. 604. Il ricorso è stato
promosso da un consigliere co-
munale di minoranza che si è
visto opporre un diniego ad
un’istanza di accesso da re-
moto ai dati del protocollo co-
munale. La richiesta si
sostanzia nella pretesa di un
accesso sistematico al proto-
collo, attraverso l’invio giorna-
liero al proprio indirizzo
digitale dei dati di sintesi,
ossia di tutte le registrazioni in
entrata e uscita del flusso do-
cumentale, senza distinzioni di
sorta. L’Amministrazione resi-
stente eccepisce la pretesa tra-
sformazione del diritto di
accesso in un controllo totale
sull’attività in entrata (il c.d.
diritto d’impulso che è corre-

lato alle “registrazioni” a pro-
tocollo), non trascurando i con-
nessi pericoli alla sicurezza
informatica in presenza di un
accesso alla rete al di fuori
delle regole sul “registro dei
trattamenti”, riguardanti la
privacy. Il provvedimento deci-
sorio dei giudici interviene ma-
nifestando la fondatezza del

diniego di accesso digitale da
remoto del consigliere comu-
nale, rilevando che la modalità
(strumentale al diritto) non
può estendersi alla costruzione
di un “Big Brother”, sistemati-
camente connesso on line,
senza soluzione di continuità
al flusso documentale. Trattasi
di attività evidentemente non

correlata alle prerogative né
del consigliere comunale e nep-
pure di altro soggetto pubblico.
Un accesso continuo, assiduo e
immediato alla mole di infor-
mazioni e di operazioni infor-
matiche del mondo digitale
pubblico, riferito all’intera at-
tività dell’ente, magari anche
ai dati personali del prossimo

riconoscimento facciale e delle
impronte digitali, si palesa non
conforme alle regole del diritto
di accesso del consigliere, tra-
sformandosi in un abnorme
controllo generalizzato privo di
fondamento giuridico e di
un’effettiva utilità per l’esple-
tamento del relativo mandato.
Il diritto di accesso del consi-
gliere comunale non può sot-
trarsi alla regola del
ragionevole bilanciamento
degli interessi riconosciuti
dall’ordinamento meritevoli di
tutela (la c.d. riservatezza
della sfera privata). La sen-
tenza in esame si allinea con
una serie di precedenti giuri-
sprudenziali e pone di nuovo
all’attenzione del mondo giuri-
dico la necessità di rivedere il
diritto di accesso del consi-
gliere comunale che non può
infrangere le norme a tutela
dei dati personali imposte dal
Regolamento UE 679/2016,
nonché assurgere al ruolo di
“grande fratello” delle Comu-
nità locali.

Viaggio nelle leggi ambientali

Le nuove prospettive del diritto 
di accesso del consigliere comunale

Il caso della richiesta di ingresso al protocollo informatico



Nei numeri precedenti, questa
rubrica “Ambiente e Tendenze”
ha iniziato un percorso di con-
fronto e riflessione sui cambia-
menti, in chiave sostenibile, che
stanno via via avvenendo nei
diversi ambiti divulgativi (come
università e scuole) e settori
produttivi incontrando - e la-
sciando parlare direttamente -
gli attori di questa dinamica e
delicata trasformazione. 
Oggi ci occuperemo del settore
cosiddetto del fashion, ovvero
della moda, stimato come la se-
conda industria più inquinante
al mondo, dopo quella petroli-
fera. Quella della moda infatti
è un’industria che non può pre-
scindere dall’utilizzo di materie
prime: la terra, l’acqua, le
piante, gli animali. L’attuale
sovrapproduzione di capi di ab-
bigliamento, determinata
anche dalla nascita della cosid-
detta fast fashion – ovvero quel
fenomeno sempre più diffuso
per cui le aziende producono
abiti di bassa qualità a prezzi
super ridotti lanciando nuove
collezioni continuamente e in
tempi brevissimi -  richiede un

crescente fabbisogno di energia
e sta consumando irrimediabil-
mente le nostre risorse natu-
rali. Oggigiorno, però, i
consumatori sono sempre più
consapevoli ed esigenti, non si
accontentano di indossare un
capo d’abbigliamento solo per-
ché è bello: vogliono conoscere
come vengono prodotti i tessuti
che indossano e assicurarsi che
le modalità, i tempi e i luoghi di
produzione non contribuiscano
al deterioramento ambientale e
sociale. Nasce così il concetto di
Moda Sostenibile e, per capire

meglio di cosa si tratta, lo ab-
biamo chiesto a chiesto a Da-
niela Danesi, stilista fondatrice
dell’omonima Maison di alta
moda e sartoria artigianale
partenopea che ringraziamo
anticipatamente per il prezioso
contributo.
Daniela, ci può aiutare a ca-
pire cosa si intende per
Moda Sostenibile?
Si tratta di un processo di cam-
biamento che dovrebbe a nostro
parere coinvolgere tutta l’intera
filiera del sistema “moda”, a
vantaggio di una maggiore in-

tegrità ecologica e giustizia so-
ciale. Ovvero significa tenere
conto dell’impatto di un pro-
dotto dal punto di vista etico e
ambientale dall’inizio della
produzione all’arrivo al consu-
matore, ma soprattutto signi-
fica produrre il giusto, con
materiali sostenibili e nel ri-
spetto delle risorse impiegate
nel ciclo produttivo e in tutti gli
altri settori dell’azienda.
Cosa possono fare quindi
concretamente le aziende e
gli operatori del settore per
perseguire questi obiettivi
di sostenibilità?
Innanzitutto scegliere materiali
tessili che nascono da processi
produttivi innovativi che abbat-
tono l’utilizzo d’acqua e limi-
tano le emissioni di CO2 e
piuttosto non utilizzare metodi
di produzione che coinvolgono
una chimica di vecchio stampo,
oggi individuata come “cance-
rogena”. Pertanto un impera-
tivo è investire in alte
prestazioni tecnologiche, oltre-
tutto riciclando e donando
nuova vita agli scarti. 
Nella “Maison Daniela Da-

nesi” si può parlare di moda
sostenibile?
Ho conosciuto 15 anni fa i pro-
dotti sostenibili e perfettamente
salubri per i processi produttivi
o le materie prime utilizzate. Ri-
cordo i tentativi di produrre
maglieria con filati ricavati dal
latte o di utilizzare tessuti con
fibra di bambù ma, non andati
a buon fine per l’alto costo non
congruo poi al reddito cittadino:
ecco perché avvaloro che la so-
stenibilità non può che riguar-
dare tutta l’intera filiera ed
essere fortemente voluta dalla
politica e dalle associazioni che
dovrebbero rendere più accessi-
bile questa trasformazione. Per-
sonalmente per le mie materie
prime mi rivolgo al Made in
Italy ed alle eccellenze della
produzione; guardo con atten-
zione le schede tecniche dei tes-
suti e prendo, anche partendo
da qui, decisioni in merito. Alla
fine deve essere chiaro che la so-
stenibilità non è una “moda” o
un “fashion style” ma, un inve-
stimento sulla nostra salute, di
quella futura dei nostri cari e
del nostro pianeta.               C.A.

La sostenibilità non è una moda, ma il futuro della moda
Intervista a Daniela Danesi stilista e imprenditrice partenopea

Cristina Abbrunzo 

In questa fase storica di
grande cambiamento, orien-
tata alla ricerca di un modello
di sviluppo più sostenibile - ov-
vero in grado di tenere in-
sieme, in modo virtuoso,
crescita economica, diritti so-
ciali e tutela dell’ambiente - le
istituzioni, le imprese e le per-
sone sono chiamate, tutte, a
contribuire al raggiungimento
dei 17 obiettivi sostenibili pre-
visti dall’Agenda 2030.
In questo percorso di transi-
zione, il mondo della scuola
gioca un ruolo fondamentale:
formare il futuro cittadino.
Una sfida che le nostre istitu-
zioni educative stanno in ef-
fetti sempre più mostrando di
avere accettato. Molteplici le
iniziative, le azioni e i progetti
che, nonostante le difficoltà
causate dall’emergenza sanita-
ria mondiale, le scuole di ogni
ordine e grado, sia a livello na-
zionale che locale, sono riuscite
a realizzare e stanno program-
mando di mettere in atto. 

Abbiamo scelto di raccontare,
tra i tanti degni di lode, il la-
voro svolto dall’Istituto Com-
prensivo Novaro Cavour di
Napoli, nello specifico dagli
studenti di scuola media delle
classi II e III sez. E (plesso Ca-
vour) che, guidati dalle profes-
soresse Antonella Pisciotta e
Emilia Polito, hanno deciso di
“adottare” un parco urbano.
L’iniziativa rientra nel pro-
getto “La scuola adotta un mo-
numento”, programma di
educazione permanente basato
sull’insegna- mento del ri-
spetto e dello studio del patri-
monio culturale e ambientale
come strumento formativo per
le nuove generazioni, promosso
dalla Fondazione Napoli 99 in
sinergia con il programma
Scuola Viva della Regione
Campania. 
Aderire al progetto ha consen-
tito ai ragazzi della Novaro-
Cavour di adottare simbolica-
mente il Parco  Urbano del
Poggio, situato nell’area resi-
denziale dei Colli Aminei, e di
essere inseriti nell’Atlante Na-

zionale dei Monumenti Adot-
tati.
Adottare un parco urbano,
nell’accezione ampia di “monu-
mento” inteso come patrimonio
pubblico comune, non significa
solo conoscerlo ma anche pren-
derlo sotto tutela spirituale e
dunque sottrarlo all’oblio e al
degrado, avendone cura, tute-
landone la conservazione, dif-
fondendone la conoscenza,
promuovendone la valorizza-
zione. 
È quello che hanno fatto questi
intraprendenti e brillanti ra-

gazzi realizzando una pagina
dedicata al parco e intera-
mente gestita da loro (sia pure
sotto l’occhio vigile delle do-
centi) su uno dei social media
attualmente più diffuso, ov-
vero Instagramm. 
La pagina social è il risultato
di un lavoro multidisciplinare
che ha visto i ragazzi impe-
gnarsi nella ricostruzione sto-
rica e architettonica del bene
adottato, nel censimento e ca-
talogazione del patrimonio
vegetale presente, nella elabo-
razione di un lavoro di analisi

per la riqualificazione del loro
parco urbano. Lo scopo è stato
quello di sensibilizzare gli stu-
denti alla tutela del patrimonio
storico-artistico e ambientale
del loro territorio, facendogli
acquisire nuove competenze,
ma soprattutto responsabiliz-
zandoli ad una “cittadinanza
attiva”.
“Speriamo che il nostro lavoro
venga visto e apprezzato da
tante persone affinchè ven-
gano a visitare o tornino a fre-
quentare il Parco del Poggio e
che magari anche le ammini-
strazioni locali siano incorag-
giate ad impegnarsi a
rimettere in sesto questo e gli
altri parchi urbani della città”
ci dichiara Matteo Sorrentino,
12 anni, a nome di tutti i ra-
gazzi che hanno partecipato al
progetto.
Se questo è il risultato, vuole
dire che siamo sulla buona
strada!
La pagina instagram del pro-
getto: https://instagram.com/il-
parcodelpoggio?utm_medium=
copy_link

Il ruolo della scuola nel viaggio verso un futuro sostenibile
L’ Istituto Comprensivo Novaro – Cavour di Napoli adotta un parco urbano



Andrea Tafuro

“Se noi crediamo che l’Homo sa-
piens europeo vale più dell’-
Homo oeconomicus dei mercati
finanziari, allora vale la pena
impegnarsi nel cammino della
transizione ecologica” .

Gaël Giraud

Questa estate assaporiamo la
gioia, senza fine, nel leggere
storie di vita, di persone, di
fatti. Ho deciso di rieducare le
mie letture, non ho più voglia di
romanzi e analisi costruttive o
di ideologie. Voglio leggere di
gente che ha scritto qualcosa di
bello, di epico. E’ stato bello tro-
vare sulla mia strada:”Transi-
zione ecologica. La finanza a
servizio della nuova frontiera
dell’economia”. L’autore Gaël
Giraud, che prima di esser ge-
suita è stato banchiere e cono-
sce di persona il mondo delle
banche centrali, si spinge oltre
con questo saggio di economia.
Come in un giallo l’autore in-
daga partendo dagli indizi, i
maledetti subprime, le infe-
stanti cartolarizzazioni, Colla-
teralized Debt Obligations
(un’obbligazione che ha come
garanzia un debito), identifica
le prove nelle scommesse scor-
rette e disoneste delle banche
sulla pelle dei correntisti, cerca
il colpevole nella schifosa crisi
morale, rintraccia il movente
nella mitica legge del più forte.
Dopo tanta suspense ci indica
la strada per rintracciare il sol

dell’avvenire per la vita della
nostra società, rattrappita den-
tro lo schema del paradigma
tecnocratico evocato da papa
Francesco, che fagocita sempre
di più risorse e benessere con
meno sforzi, investimenti e par-
tecipazione. Transizione ecolo-
gica significa una società di
beni comuni dove il credito è
considerato mezzo e non fine a
vantaggio di tutti e benefico per
l’ambiente: rinnovamento ter-
mico degli edifici, cambi di
prassi nella mobilità, tasse più
alte per chi inquina. La transi-
zione ecologica sta ai prossimi
decenni come l’invenzione della
stampa sta al XV secolo o la ri-
voluzione industriale al secolo
XIX - spiega Giraud - o si riesce
a innescare questa transizione
e se ne parlerà nei libri di sto-
ria; o non si riesce, e forse se ne
parlerà fra due generazioni, ma
in termini ben diversi! Il perché
è presto detto, Siamo schiaviz-

zati da troppa prepotenza, non
sappiamo fare i conti con la no-
stra impotenza, abbiamo neces-
sità di deponenza. E’ questo in
sintesi il messaggio che il socio-
logo Mauro Magatti lancia in:
“Prepotenza, Impotenza, Depo-
nenza”. Il concetto di volontà di
potenza, insieme a quello di su-
peruomo e a quello dell’ eterno
ritorno, è un tema distintivo
della filosofia di Nietzsche, ispi-
rato ad una prospettiva di tra-
svalutazione di tutti i valori. Il
concetto di trasvalutazione dei
valori essenzialmente indica la
sostituzione che il superuomo,
nel suo superamento della mo-
rale degli schiavi (cioè del-
l’uomo prima della morte di
Dio), attua nei confronti ap-
punto della morale inventata
da Socrate, Platone ed il Cri-
stianesimo. Ai valori di Bene,
Male, ecc, vengono sostituiti, è
questa la trasvalutazione, i va-
lori vitalistici dell’esistenza: sa-
lute, forza, vigore fisico ecc.
Quindi per semplificare, dopo
la caduta di tutto ciò che è tra-
scendente, rimangono solo i va-
lori legati all’esperienza
terrena. Di per sé la potenza
non è negativa, poiché l’emer-
gere della volontà di potenza è
il prodotto più importante della
storia della libertà e, citando
Nietsche, Magatti ricorda che
essa è volontà di vita. Ma que-
sto senso di potenza tende ad
espandersi, dandosi sempre
nuovi traguardi. Magatti porta

come esempio il fatto che fino a
qualche decennio fa era impen-
sabile andare con un treno da
Roma a Milano in tre ore, ma
adesso che ci riusciamo, deside-
riamo compierlo in due ore e
mezza. Secondo l’autore, quella
tra gli anni settanta e i primi
anni del duemila è stata la sta-
gione nella quale l’idea di po-
tenza, ha assunto una forma
nuova, che lui definisce tecno-
nichilista, in quanto la potenza
ha fatto crescere la volontà di
potenza e la volontà di potenza
ha chiamato più potenza. Una
crescita esasperata del senso di
potenza, però, porta a degene-
razioni altrettanto esasperate.
Il cerchio potenza/volontà di po-
tenza ha portato alla perdita
del senso del limite e del senso
in generale. Tant’è vero che,
ormai, “la legittimazione di ciò
che si può fare e che non si può
fare è di tipo tecnico… Cultu-
ralmente non riusciamo più a
porre una domanda non tecnica
su ciò che si può o non si può
fare. È la domanda che fa l’ado-
lescente di oggi al padre: “Per-
ché no? Perché non posso?”.
Insomma, ciò che tecnicamente
si può fare, si fa…salvo poi sco-
prirsi schiavi della prepotenza
altrui, quella dei figli o quella
della finanza che sia, in fondo
la dinamica è la stessa. Perché
il problema è proprio questo:
non è vero che davanti a noi c’è
un’espansione senza limiti; non
è vero che c’è una libertà senza

limiti; non è vero che abbiamo
un potere senza limiti. Cre-
derlo, ci ha consegnato alla pre-
potenza, cioè a “un modo di
trattare la potenza che pre-
scinde da ogni altra cosa”. Il
prepotente, infatti, “è colui che
vive la sua potenza, la sua ca-
pacità di fare, di agire, il suo
rapporto col mondo, con legge-
rezza, semplicemente cancel-
lando ogni riferimento all’altro
da sé”. Nello stesso tempo, que-
sto circolo chiuso potenza/vo-
lontà di potenza ci ha spinto a
cancellare l’impotenza, cioè
quella fragilità che è parte ba-
silare della nostra umanità. Ci
ha disumanizzato, e allora
come tornare padroni di noi
stessi? Non possiamo certo ri-
fiutare la potenza, che vuol dire
sviluppo, crescita, espansione.
“Piuttosto suggerisco di esplo-
rare a fondo l’idea di depo-
nenza”, scrive Magatti. Cioè di
una potenza che accetta l’esi-
stenza di altre persone, di altri
ordini, di altri punti di vista e
quindi, accetta dei limiti alla
propria libertà. La deponenza
“non nega la potenza, sogget-
tiva e sistemica. Ma la mitiga
inserendola in una rete di rela-
zioni”. Quindi “non significa ri-
nuncia alla libertà, all’azione,
al desiderio di vita, ma è un
semplice atto di riconosci-
mento: constata che tutte le
volte che agiamo, che ci assu-
miamo responsabilità, tutte le
volte che svolgiamo un’azione,
che desideriamo qualcosa, che
esercitiamo la nostra libertà,
siamo debitori di qualcosa che
c’era prima di noi, che ci pre-
cede, che ci sta attorno, che sta
oltre a noi”. La via d’uscita sta,
quindi, nell’idea di deponenza,
mutuata dalla grammatica la-
tina, per la quale esistono verbi
con forma passiva ma signifi-
cato attivo. Andrea ha dei li-
miti. Tutto il mondo li ha.
Insomma per vivere felici vi
serve un bel pieno di depo-
nenza. 

DEPONENTI DI TUTTO IL MONDO UNITEVI

IIl dilemma del porcospino di Schopenhauer 
In una fredda giornata d'inverno un gruppo di porcospini decide di
stringersi insieme per trovare calore. Ma, man mano che si avvicinano
gli uni gli altri, i porcospini cominciano a pungersi a vicenda. Ecco
che allora diventa necessario allontanarsi. Poi provano a stringersi di
nuovo per sopportare meglio il freddo, ma ricominciano a pungersi.
Con questo breve apologo il filosofo Arthur Schopenhauer riflette sulla
difficoltà del vivere in gruppo e di mantenere la giusta distanza nei
rapporti con le persone per non ferirsi l'un l'altro. La parte attiva di
ogni singolo porcospino deve confrontarsi con quella del vicino, deve
venire quindi a patti con la sua parte passiva. In altre parole, per stare
al caldo senza pungersi deve imparare a essere deponente.
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